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l’Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Che cosa c’è dietro al 
«miracolo giapponese»? 

Un viaggio di Giuseppe Boffa nel paese che per lo sviluppo economico e tecnologico degli ultimi 
anni è stato definito «più americano dell'America» A PAG. 3 


«Cessate-il-fuoco» fra Tel Aviv e Damasco^ continua rattacco contro i palestinesi 



Ancora bombe su Beirut 
Batt^tia alla periferia 

I quartieri arabi colpiti per ore e ore - Civili in fuga massacrati sulla strada per Damasco 
Sharon: non cesseremo di colpire l’Olp - Il futuro assetto del Libano - L’Irak dà via libera 
al passaggio di truppe iraniane - Caccia israeliani nella notte sorvolano Damasco 


BEIRUT — SI continua a combattere alle 
porte della capitale libanese nonostante l'en¬ 
trata In vigore, avvenuta a mezzogiorno di 
Ieri, del «cessate il fuoco* proclamato da I- 
sraele al termine della riunione straordinaria 
del Consiglio del ministri tenutasi a Gerusa¬ 
lemme. Nel pomeriggio l’aviazione israeliana 
ha effettuato nuove azioni contro posizioni 
siriane nella regione del colle del Baldar, sul¬ 
la strada internazionale che i>orta da Beirut 
a Damasco. Anche il fuoco delle artiglierie è 
ripreso con intensificata violenza a poche ore 
dalla proclamazione del «cessate il fuoco». L* 
artiglieria israeliana continua a bombardare 
sistematicamente le alture a sud della capita¬ 
le libanese mentre le formazioni palestinesi, 
quelle libanesi loro alleate e le batterie siria¬ 
ne hanno ripreso a cannoneggiare le unità 
Israeliane al largo della costa. Frattanto si è 
appreso che il regime di Bagdad ha accettato 
la condizione posta da Teheran per la tregua 
nella guerra che oppone 1 due paesi: e cioè ha 
dato il suo accordo a che le truppe iraniane 
attraversino il territorio iracheno per recarsi 
in Siria e in Libano. 

L’annuncio del «cessate il fuoco» era stato 
dato un’ora e un quarto prima deH’effettlva 
entrata in vigore dalla radio israeliana men- 
(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 

DAMASCO — La notizia del cessate // fuoco 
ci ha raggiunto, attraverso un notiziario 
straordinario in francese della radio giorda¬ 
na, durante il tragitto in auto tra Amman e 
Damasco. La chiusura dello spazio aereo si¬ 
riano, dopo le battaglie fra Mig e Mlrage del 
giorni scorsi, ci aveva Infatti costretto — in¬ 
sieme a molti altri giornalisti — a un laborio¬ 
so e faticoso pellegrinaggio (ore di aeroporto, 
voli confermati e poi cancellati alVultlmo 
momento, incertezza sulla stessa realtà effet¬ 
tiva della situazione) prima ad Atene e poi ad 
Amman, città diventata negli ultimi anni 
una sorta di vitale e brulicante retrovia e 
punto di smistamento, prima per il conflitto 
Irak-Iran ed ora per la guerra del Libano. E 
appunto da Amman slamo partiti ieri matti¬ 
na, insieme ad altri colleghi, per raggiungere 
la capitale siriana e, di qui, proseguire in 
qualche modo alla volta dei Libano. 

Eravamo ancora ai di qua del confine, 
quando abbiamo sentito l’annuncio della ra¬ 
dio. Le 12 (ora locale di inizio delia tregua) 
erano ancora lontane, la guerra ancora infu¬ 
riava. Sui versante siriano del confine, Inta- 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 


Stasera a Roma fiaccolata 
contro il massacro in Libano 

Appello dei movimenti giovanili per la raccolta di medicine 
e viveri - Manifestazioni unitarie in molte città italiane 


ROMA — Si organizza la 
protesta e si infittiscono le 
manifestazioni contro l’in¬ 
vasione israeliana e si molti¬ 
pllcano le prese di posizione 
contro il massacro dei pale¬ 
stinesi in Libano. 

Dopo le manifestazioni di 
Genova, Bologna, Parma e di 
tante altre città Ieri è stata la 
volta di Napoli. Un corteo di 
giovani e di lavoratori ha sfi¬ 
lato per le vie del capoluogo 
campano su iniziative unita¬ 
rie di un ampio arco di forze 
e di organizzazioni: PCI, PSI, 
PDUP, Adi, FGCI, FGSI, 
Gioventù aclista. Unione ge¬ 
nerale studenti palestinesi e 
Lega degli studenti libanesi. 
Al comizio hanno preso la 
parola il sindaco di Napoli 
compagno Maurizio Valenzi, 
Ahmed Amura, rappresen¬ 
tante degli studenti palesti¬ 
nesi, Leone Schisano, segre¬ 
tario provinciale della Gio¬ 
ventù aclista. 


Una manifestazione si 
svolgerà questa sera a Saler¬ 
no: è stata indetta dal Comi¬ 
tato unitario per la pace e dal 
PCI, PDUP, DP. FGCI, dal 
sindacati provinciali e del 
metalmeccanici e da altre 
organizzazioni di massa. Nu¬ 
merosi consigli comunali 
stanno votando ordini del 
giorno contro l’aggressione 
israeliana. 

Quattro ore di presidio po¬ 
polare in piazza Dante, a 
Grosseto. Ieri pomeriggio, 
per iniziativa delle quattro 
sezioni comuniste del capo¬ 
luogo maremmano, per pro¬ 
testare contro il genocidio 
del popolo palestinese e liba¬ 
nese. Con una mostra di do¬ 
cumenti e di fotografie sulla 
operazione «terra bruciata» 
deU’esercito israeliano, cen¬ 
tinaia di cittadini, di giovani 
e di donne hanno apposto la 
(Segue in ultima) 


Il Papa 
in Argentina 
non nomina 
le Malvine 


BUENOS AIRES — Il Pa¬ 
pa è giunto Ieri mattina a 
Buenos Aires. Giovanni 
Paolo II ha subito chiari¬ 
to che il viaggio è per la 
pace e «al di sopra di ogni 
intenzione politica», e nel 
suoi discorsi non ha mai 
nominato le Malvine. Un 
messaggio del Papa è sta¬ 
to letto ieri all’assemblea 
delle Nazioni Unite sul di¬ 
sarmo: «Prevalga la forza 
della ragione». A PAG. 2 


A Bonn sì e a Roma no? 


Ieri abbiamo cercato di capire come era¬ 
no andate le cose a Bonn dove si svolgeva¬ 
no, contemporaneamente, la riunione del 
capi di governo o di Stato del paesi del Pat¬ 
to Atlantico e una grande manifestazione 
pacifista. Il nostro giornale ha dato un’am¬ 
pia Informazione su l’uno e l’altro avveni¬ 
mento e ha dato forte rilievo alla manife¬ 
stazione per la pace. Molti altri quotidiani 
hanno rovesciato 11 rilievo e tuttavia hanno 
dato un’informazione sull’uno e l’altro av¬ 
venimento. II giornale della Democrazia 
cristiana ha invece Ignorato la manifesta¬ 
zione pacifista, l’ha cancellata dalle sue co¬ 
lonne. Se non erriamo nessun altro giorna¬ 
le ha fatto questa operazione chirurgica. 

Sul carattere della manifestazione, tutti 
ammettono essere stata grandiosa. fLa Na¬ 
zione» dice che: «La riva destra del Reno è 
stata invasa pacificamente da decine di 
migliala di giovani che protestavano con¬ 
tro la visita di Reagan e la proliferazione 
delle armi atomiche». Quindi si può prote¬ 
stare contro questi fatti senza essere •bie¬ 
chi breznevlanl»? Pare di sì. «1/ Tempo», con 
Il suo corrispondente da Bonn cl Informa 
che tira le numerose scritte antl-Reagan 
(ma ce n’era qualcuna anche antl-Breznev) 
campeggiava uno striscione con la seguen¬ 
te raccomandazione: "USA: riprendetevi II 
vostro pagliaccio e Inviateci Jerry Lewis’’». 
Noi, che non abbiamo mal proposto questo 
scambio, slamo stati definiti •veterocomu- 
nlstl» e •residuati degli anni SO»! (Ma, scu¬ 
sate la digressione, cosa avete contro «g/i 
anni 50» e quelle manifestazioni che fanno 
onore a chi l’ha fatte?). 

Abbiamo segnalato la versione di una 


parte della stampa che ha visto nella mani¬ 
festazione di Bonn li carattere •unilaterale 
e antiamericano» che fu rimproverato a 
quella di Roma. DI diverso avviso è 11 corri¬ 
spondente dell’ •Avanti!» Il quale scrive che 
•gli slogans che hanno caratterizzato la 
manifestazione pacifista odierna di Bonn 
danno il senso politico di una dimostrazio¬ 
ne non certo a senso unico ma indirizzata 
ad entrambe le superpotenze». 

La descrizione della manifestazione che 
fa r»Avanti!» coincide con quella fatta da 
•l’Unità». Ma sull’*Avanti!» c’è qualcosa in 
più che vogliamo riprendere. Il giornale so¬ 
cialista cl Informa Infatti che •in origine il 
comitato organizzatore che aveva deciso la 
manifestazione, voleva orientarla soltanto 
contro Reagan, ma si è trovato In minoran¬ 
za». E si è trovato in minoranza perché il 
movimento ecologista, Igiovani socialisti e 
liberali e le altre organizzazioni con la loro 
Impostazione e partecipazione hanno •ca¬ 
povolto I rapporti di forza». Bene. Ma per¬ 
ché In Italia il PSI non fa lo stesso? Perché 
anziché esorcizzare e Invitare a non parte¬ 
cipare alla manifestazione di Roma non a- 
vete fatto come gli ecologisti e i giovani 
socialisti tedeschi? È stato questo il senso 
della nostra polemica con I compagni so¬ 
cialisti del sindacato e con MarlanettI, che 
stimiamo sempre, anche dopo le divergen¬ 
ze di questi giorni. A meno che, ai compa¬ 
gni socialisti, vada bene una manifestazio¬ 
ne pacifista a Bonn ma non a Roma giac¬ 
che qui non è possibile manifestare contro 
Il riarmo e I missili, ad Est e ad Ovest, senza 
parlare anche di Comiso. 

em. ma. 


Non è 
questa la 
vìa deUa 
pace 


Il cessate il fuoco bilate¬ 
rale stabilitosi fra Israele e 
Siria è stato giustamente 
salutato come un primo po¬ 
sitivo effetto della pressio¬ 
ne intemazionale e dell’i¬ 
solamento in cui lo Stato 
aggressore è venuto a tro¬ 
varsi. Di positivo esso con¬ 
tiene il fatto che viene così 
ad abbassarsi (ma non a 
scomparire) il livello di i- 
naudita distruttività di 
questa guerra preventiva 
volta a cambiarejl volto del 
Medio Oriente. E tutto in¬ 
vece da accertare se esso co¬ 
stituisca la premessa della 
pace e del ristabilimento 
del diritto delle nazioni. I 
precedenti storici e la stes¬ 
sa realtà attuale, purtrop¬ 
po, inducono al pessimi¬ 
smo. 

Risaltano due fatti es¬ 
senziali: 

!• il cessate il fuoco inter¬ 
viene allorché Israele ha 
portato in profondità, fino 
alla periferia di Beirut, la 
sua conquista territoriale 
da cui non solo non ha la 
minima intenzione di riti¬ 
rarsi, ma da cui intende far 
derivare un totale muta¬ 
mento della situazione li¬ 
banese (in pratica la liqui¬ 
dazione della presenza dei 
palestinesi in quanto na¬ 
zione); 

2r il cessate il fuoco, co¬ 
me detto dal ministro della 
Difesa Sharon, non riguar¬ 
da i -terroristi palestinesi- 
ma anzi è funzionale allo 
scopo di «rastrellare il terrì- 
tono, un lavoro che richie¬ 
derà molto tempo-; 

Il significato di questi 
fatti è lampante: Israele in¬ 
tende occupare stabilmen¬ 
te il Libano meridionale, 
•ripulito- dai palestinesi 
procedendo ad una guerra 
di polizia e di annienta¬ 
mento. E siccome si am¬ 
mette che ciò si scontrerà 
con una guerriglia di dife¬ 
sa, si prevede che l’occupa¬ 
zione cesserà solo con la 
«soluzione finale- della 
scoqipAt'sa fisica del nemi¬ 
co. E chiaro che simili pro¬ 
positi escludono sia un 
rientro di Israele nei propri 
confini, sia l’affidamento 
dell’area ora occupata a tu¬ 
tele intemazionali vera¬ 
mente pacificatrici. Questa 
inaudita arroganza è resa 
possibile grazie aH’avallo 
dato dagli USA. 

Fermare le cose a questo 
ptuito significa, dunque, 
semplicemente dare psirti- 
ta vinta airaggressore: in¬ 
somma, confermare che la 
guerra paga e si legittima 
per il fatto stesso di essere 
-preventiva-. E insieme ai 
palestinesi, tutta la comu¬ 
nità mondiale, intesa come 
ordine legale, ne uscirebbe 
sconfitta. A ciò è impossibi¬ 
le rassegnarsi. Per questo è 
assurdo parlare di tregua. 
Si potrà parlare di tregua, e 
sperare in una soluzione 
negoziale secondo giusti¬ 
zia, solo coi completo ritiro. 
Come ottenere questo esito 
è il drammatico problema 
che sta di fronte alle due 
maggiori potenze, all’Euro¬ 
pa, alla comunità intema¬ 
zionale. O vi sarà una con¬ 
vergenza di sforzi in tale 
direzione, oppure si ri¬ 
schierà un’amplificazione, 
una internazionalizzazio¬ 
ne del conflitto neU’area 
più turbolenta del mondo e 
— fatto non meno grave — 
il genocidio di un popolo; 
due cose che ripugnano al¬ 
la coscienza e agli interessi 
vitali di tutta l’umanità. 
Essendo queste la qualità e 
la dimensione del proble¬ 
ma, le dichiarazioni di ieri 
di Colombo appaiono ina¬ 
deguate e reticenti, ed in o- 
gni caso lontane dal comu¬ 
ne sentire del paese. 


1 







BEIRUT — In uno del quartieri bombardati si cerca di portare soccorso ai civili rimasti sotto le macerie 


Il governo deplora Israele ma 
non assume alcuna iniziativa 

Colombo rifiuta il riconoscimento deH’OLP e giustifica il veto USA all’ONU • Pajetta 
denuncia i massacri e la subalternità della politica italiana - Dario Valori al Senato 


ROMA — Le ambiguità del 
governo italiano sulrinvasio- 
ne israeliana del Libano sono 
state confermate ieri alla Ca¬ 
mera (e denunciate da Gian 
Carlo Pajetta) da alcune di¬ 
chiarazioni del ministro degli 
Esteri Emilio Colombo. Da 
qui ha preso le mosse un di¬ 
battito che ha fatto emergere 
anche molteplici differenzia¬ 
zioni tra i partiti della mag¬ 
gioranza. 

DICHIARAZIONI DI CO¬ 
LOMBO — Il ministro degli 
Eisteri (che aveva sottoposto 
preventivamente il suo di¬ 
scorso a Spadolini, presente 
poi in aula) ha confermato 
anzitutto la -condanna sen¬ 
za esitazione deU’aBgressio- 
ne israeliana del Lioano». Il 
governo la considera -una 
violazione del diritto inter¬ 


nazionale e delle regole di 
convivenza sulle quali è fon¬ 
data la comunità dei popo¬ 
li». Da qui la richiesta a Tel 
Aviv del -ritiro immediato e 
senza condizioni» delle sue 
truppe dal Libano di cui de¬ 
vono essere reintegrate -pie¬ 
na sovranità, indipendenza 
politica, unità e integrità 
territoriale». 

Ma più in là della deplora¬ 
zione, ancorché -la più fer¬ 
ma». Fon. Colombo non è an¬ 
dato. Anzi, ha rivendicato a 
titolo di merito la sua recente 
visita in Israele (ha detto, ma 
solo ora, di aver raccomanda¬ 
to -moderazione e autocon¬ 
trollo»). Di più e di peggio, ha 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue m ultima) 


Precipita il franco 
Verrà svalutato? Oggi 
sì decide a BruxeUes 


ROMA — Durante questo week-end il franco sarà svalu¬ 
tato e la lira sarà «trascinata» nel rìallineamento delle 
monete all'interno delio SME? I segnali in questa direzio¬ 
ne si sono moltiplicati fino alla tarda serata di ieri; oggi, 
alle 14 si riunisce a Bruxelles il consiglio dei ministri delle 
Finanze dei dieci paesi europei, mentre si è protratta fino 
a tarda notte la riunione — sempre a Bruxelles — del 
Comitato monetario europeo, di cui fanno parte l presi¬ 
denti delle banche nazionali. 

Entrambi gli appuntamenti sarebbero stati richiesti 
(Segue m ultima) ALTRE NOTIZIE A PAGINA 6 


Una donna paralizzata, viveva su una carrozzella nella ca pitale 

Muore a 46 anni dopo 3 giorni d'agonia 

senza soccorso nel centro di Trastevere 


ROMA — Un vecchio rione, 
di quelli dove il popolo roma¬ 
no di una volta quasi non c’è 
più: perché è bello, è antico, è 
romanissimo. E allora fa go¬ 
la ai ricchi e agli stranieri. 
Che hanno comprato tutto a 
peso d’oro. Case, botteghe, 
giardini. Tutto. Trastevere, 
un rione di quelli che la notte 
sono sempre una festa, fino 
alle ore piccole. Ci saranno 
cento ristoranti, cento bar, 
cento locali. Ci viene tutta 
Roma qui la sera, a divertir¬ 
si. Lei invece. Rosalinda, si 
divertiva pochissimo. Non 
guardava più nemmeno la 
gente in faccia, e la gente 
non guardava in faccia lei. E* 
morta. Come? Di fame, di 
freddo, di stanchezza. Chis¬ 


sà. Lo dirà l’autopsia. Una 
cosa è certa: è morta di di¬ 
sperazione, perché da anni 
nessuno mai si è accorto che 
esisteva, o — peggio — chi se 
ne è accorto l’ha dimenticato 
subito. E’ morta, in silenzio, 
dopo tre giorni d’agonia, su 
una carrozzella, in mezzo al¬ 
la strada. 

Rosalinda era una donna 
giovane. Quarantasei anni. 
Malata. Un Incidente le era 
costato caro: la paralisi. Era 
una donna intelligente, col¬ 
ta, laboriosa. Veniva da Mi¬ 
lano. Era arrivata a Roma 
trent’annl fa per studiare. L’ 
università, poi al lavoro. Mil¬ 
le lavori diversi. Niente di 
speciale. Alla fine faceva la 
commessa in una pelletteria. 


Forse se la passava anche 
bene, ma poi venne queirin¬ 
cidente che le tagliò le gam¬ 
be e le spezzò la vita. Da un 
ospedale aH’altro, in carroz¬ 
zella. E da un avvocato all’al¬ 
tro, per prendere certi soldi 
che ancora aspetta dall’assi¬ 
curazione. Due mesi fa i me¬ 
dici del San Filipp>o Neri le 
dissero: -Signora, lei in fondo 
sta bene. Noi non abbiamo 
niente di cui curarla. Si 
prenda la sua carrozzella e 
vada». Dove? Lei se n’è anda¬ 
ta, e ha cominciato a girare 
per le strade. Non aveva più 
casa, non aveva più un pa¬ 
rente, un amico, una lira. Un 
giorno, a maggio, un tassista 
la vide e si impietosi. (Per 


fortuna: ogni tanto c’è un’a¬ 
nima che conosce la pietà). 
Telefonò a un giornale, e la 
notizia fu pubblicata. Tutto 
qui. Nessuno più s’è mosso, 
nessuno è andato a vedere. 
Nessuno; nemmeno quei due 
o tremila passanti che in 
questi tre giorni devono pure 
averla vista mezza morta, si¬ 
lenziosa, con la faccia bianca 
come uno straccio, su quell’ 
angolo stupendo di piazza 
Giuditta Tavani Arquatl. 
Ferma, immobile nella sua 
carrozzella. Tre giorni di a- 
gonia. Finalmente ieri sera 
un signore l’ha guardata in 
viso, e ha detto: «Questa sta 
male!». Quando è arrivata 1’ 
ambulanza Rosalinda Pas¬ 
soni era già morta. 



apoteosi di Hai 


N on è la prima volta che 
noi, personalmente, e- 
sprimiamo o lasciamo inten¬ 
dere la stima che nutriamo 
per il segretario di Stato a- 
mericano Haig; ma nella oc¬ 
casione della quale diremo 
tra poco sentiamo che stiamo 
sfiorando l’entusiasmo. Il 
presidente Reagan avrà forse 
sbagliato nella scelta di qual¬ 
che ministro o nella designa¬ 
zione di qualche suo stretto 
collaboratore. Non dimenti¬ 
cate che la storia ha registra¬ 
to errori simili anche in uomi¬ 
ni di grande talento, com'i si¬ 
curamente il capo della Casa 
Bianca. Ma con Haig i anda¬ 
to a colpo sicuro, convinto, 
giustamente, che sul respon¬ 
sabile delta politica estera 


USA non si poteva né si dove¬ 
va sbagliare, e ha compiuto la 
sua scelta. Oggi abbiamo sot¬ 
to gli occhi la prova che ele¬ 
zione più felice non si poteva 
ideare e che sulVavvenire del 
mondo, finché ci sarà Haig, 
potremo dormire tranquilli 
Abbiamo infatti appreso 
ieri dai giomali che il segre¬ 
tario di Stato statunitense a- 
veva in animo di recarsi a Ge¬ 
rusalemme per indurre alla 
fine immediata degli atti di 
guerra quell'essere inqualifi¬ 
cabile che i Begin, ma ha ri¬ 
nunciato alla sua missione 
-perché gli israeliani sono 
troppo intransigenti», am¬ 
mettendo nel contempo che i- 
gnora quali siano i fini del 
primo ministro di Israele. 
Che fine diplomatico, che bel¬ 


l’ingegno, che onesta intelli¬ 
genza. Haig ha capito che c’e¬ 
ra un solo modo per punire i 
governanti israeliani: non 
andare da loro, sebbene glielo 
avesse promesso. Adesso ci fi¬ 
guriamo il governo di Begin 
precipitato nella disperazio¬ 
ne: «Sfa come — si domanda¬ 
no quei ministri smarriti — 
Haig non viene?». E in casa, il 
segretario di Stato si sente 
domandare dai familiari: 
«Papà non vai in Israele?» 
«No, voglio che soffrano — ri¬ 
sponde il Talleyrand della 
Casa Bianca — e poi, franca¬ 
mente, chissà cosa vorrà Be¬ 
gin?». Già, ora che ci pensia¬ 
mo dobbiamo ammetterlo an¬ 
che noi: non siamo ancora 
riusciti a capire a che cosa 


mirino i governanti di Geru¬ 
salemme. Si sentono degli 
spari, ma che festeggino un 
matrimonici Si vedono case 
distrutte, ma che attuino un 
nuovo piano regolatore! Ci 
sono in terra dei poveri morti, 
ma che li abbiano portati fi 
per monito! Si contano molti 
feriti ma che siano stati ri¬ 
dotti così per provare nuovi 
disinfettanti! E in atto una 
interruzione della strada Bei- 
rut-Damasco, ma che si debba 
ad esperimenti per regolare 
meglio il traffico! 

Ha ragione Haig, che è un 
genio. Speriamo solo che un 
giorno non dica o se stesso 
che non ha capito bene ciò 
che vuole lui. Ct piacerebbe e- 
vitare che si suicidasse. 

Fortabracdo 


«Protesta 
e soprav¬ 
vivi»: 
l'America 
manifesta 
a New York 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — I primi sono 
entrati in azione giovedì 
mattina e vengono dal Giap¬ 
pone: monaci buddisti In tu¬ 
niche bianche e arancione, 
cranio rasato, martellano de¬ 
licatamente monotoni ri¬ 
chiami su tamburelli. Da 
due giorni, all’ora In cui fiu¬ 
mane di gente si avviano ai 
loro piccoli o grandi busi¬ 
ness, questo corteo esotico, 
seguito da una scia di ameri¬ 
cani In prevalenza giovani, 
percorre il centro verso la se¬ 
de delTONU. Sotto l’astratta 
struttura metallica dedicata 
a Ralph Bunche, che fu sot- 
tosegratarlo americano all’ 
ONU (ed era di pelle nera), 
comincia 11 sit-in che dura 
tutta la giornata. Se ne stan¬ 
no accosciati per terra attor¬ 
no a un quadrilatero di In¬ 
grandimenti fotografici del¬ 
lo scempio di Hiroshima: di¬ 
stese di macerie, corpi carbo¬ 
nizzati, volti sfigurati dalla 
pèshf atomlca, la prima. Vo¬ 
levano pregare nella chiesa 
dell’ONU, ma è chiusa al 
pubblico, e così si sono adat¬ 
tati a cantare le loro nenie In 
mezzo al traffico Inesauribi¬ 
le della Prima Avenue. 

Il loro esemplo è stato se¬ 
guito da gruppi di scolaretti 
americani che sfilano sul 
marciapiedi delle strade più 
affollate lanciando questi 
slogan: «Cosa vogliamo? La 
pace. Quando? Ora». I pas¬ 
santi osservano con rispetto¬ 
sa curiosità, scattando foto, 
leggono 1 manifestini che In¬ 
vitano a partecipare alla 
marcia per la vita, alla sfila¬ 
ta contro l’olocaustò nuclea¬ 
re, alla manifestazione paci¬ 
fista di oggi. Dovrebbe essere 
•la più grande manifestazio¬ 
ne della storia di questa cit¬ 
tà», secondo la definizione 
del sindaco Ed Koch, l’uomo 
che appena due mesi fa si era 
rifiutato di proclamare li 12 
giugno la •giornata per 11 
congelamento delle armi nu¬ 
cleari» e oggi sarà anch’egli 
In mezzo alia gente. 

SI è già capito che sarà dif¬ 
ficile contarla, la gente che 
parteciperà. I promotori ne 
aspettano un milione. La po¬ 
lizia ne prevede 600 mila. Co¬ 
munque, con buona pace di 
Koch, sarà la più grande ma¬ 
nifestazione pacifista d’A¬ 
merica, non soltanto di New 
York. È la gente si muoverà 
da 500città degli USA, utiliz¬ 
zando duemila pullman e al¬ 
cuni treni speciali. Cinque¬ 
mila poliziotti controlleran¬ 
no la folla, con una speciale 
attenzione a quel miglialo di 
manifestanti che hanno In¬ 
tenzione di bloccare gli in¬ 
gressi delle missioni presso 
l’ONU delle cinque grandi 
potenze nucleari: Stati Uniti, 
Unione Sovietica, Francia, 
Orari Bretagna e Cina. 

Quest’ala radicallzzante è 
però minoritaria: la miriade 
di organizzazioni che hanno 
costruito le strutture di que¬ 
sto esercito pacifista mirano 
a evitare qualsiasi Incidente 
e a fondere Insieme I vecchi e 
•storici» gruppi politicizzati 
con una consolidata espe¬ 
rienza di attivismo e le nuove 
reclute dello spontaneismo 
di massa e delle organizza¬ 
zioni religiose. Se le previsio¬ 
ni degli analisti risulterarmo 
esatte, II grosso del dimo¬ 
stranti saranno gente comu¬ 
ne, colletti bianchi, quelli 
della provincia e del suburbi, 
gli uomini e le donne delle 
Innumerevoli •Maln Street» 
d’America. Ma tra le novità 
della vigilia spicca la discesa 
In campo della chiesa catto¬ 
lica, la più conservatrice e 
subalterna delle Chiese ame¬ 
ricane, che sin dalle polemi¬ 
che contro l’Intervento In 
Salvador si è posta In posi¬ 
zioni di avanguardia. Oggi à 
l’arcivescovo di Washington, 
James Hlckey, a esprimersi 
In termini inequivocabili In 
una lettera pastorale al ICO 
mila fedeli della sua arcldto- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 



































PAG. 2 l’Unità 


ATTUALITÀ 


Sabato 12 giugno 1982 


Senza un nuovo ordine il mondo fermerà queste guerre? 


Lo sblocco dal messalo «Mai più Hiroshima e Nagasaki» 


dì ^eznev a Reagan? 

Mosca si è mossa per difendere con OLP e Siria le sue posizioni in Medio Oriente, 
ma soprattutto per preservare la ripresa del dialogo con gli Stati Uniti 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Forse è stata la duplice pres¬ 
sione delle due grandi potenze, realizzata 
attraverso un dosaggio accurato e un po’ 

g aradossale di mediazioni (messaggio di 
reznev a Reagan, messaggio di Reagan a 
Begìn) a far decidere a Israele la procla¬ 
mazione del cessato il fuoco. 

Del messaggio del Cremlino al dirim- 
pettmo d’oltre oceano, quel poco che si sa 
non è venuto fuori da fonti sovietiche. Da 
questa parte solo un silenzio completo. 
L’addetto stampa dell’ambasciata ameri¬ 
cana a Mosca ha invece lasciato trapelare 
qualcosa: che Breznev ha fatto chiara¬ 
mente capire la preoccupazione sovietica 

E er gli sviluppi deU’attacco israeliano in 
ibano e che Reagan ha risposto affer¬ 
mando che «gli Stati Uniti ne hanno al¬ 
trettanta, se non di più». Risulta, sempre 
da fonte USA, che il linguaggio di en¬ 
trambi i messaggi è stato «moderato, e 
alieno da asprezze polemiche». Segno che, 
a quei livelli, si mantiene ancora quel sen¬ 
so del limite che spesso, invece, si perde 
nei discorsi e nelle polemiche destinate 
alle orecchie del grande pubblico. 

Sarà forse per questo cbe Mosca ha 
preferito conservare il silenzio sul testo 
del messaggio, tanto — evidentemente — 
esso doveva suonare diverso nel tono da¬ 
gli aspri attacchi polemici che il coro del¬ 
la stampa sovietica sta producendo, come 
sempre all’unisono. «Tass» e giornaJi mo¬ 
scoviti erano ancora ieri impegnati in una 
gara nella ricerca di epiteti appropriati 
con cui qualificare il discorso tenuto da 
Ronald Reagan di fronte al parlamento 
britannico, «izvestija» in testa — con un 


commento tra i più virulenti di tutta la 
presidenza Reagan — tutti i giornali so¬ 
vietici pigiano alternativamente sui tre 
tasti del Libano, delle Falkland, dell’ag¬ 
gressività di Washington nei confronti 
del «campo socialista». 

Se l’estrema durezza delle parole che si 
usano in pubblico fosse il metro di misura 

f ier valutare le preoccupazioni del Crem¬ 
ino, si dovrebbe dire che esse avevano 
raggiunto ieri il loro diapason. In realtà 
— come abbiamo già rilevato nei giorni 
scorsi — è divenuto via via più chiaro che 
Mosca (forse solo poco piu di Washin¬ 
gton) sentiva crescere il rischio di un pos¬ 
sibile tracimare degli eventi ben al di fuo¬ 
ri della zona delle operazioni militari e, 
perfino, dell’intero Medio Oriente. Che la 
soglia del pericolo fosse ormai molto bas¬ 
sa lo dimostra appunto l’iniziativa del 
messaggio di Breznev. 

Un messaggio che — più che una ac¬ 
corta operazione politico-diplomatica — 
sembra il segno di una ristrettezza di 
margini in cui l’azione israeliana, prolun¬ 
gandosi ed estendendosi ben oltre le pro¬ 
porzioni previste, ha messo i dirigenti so¬ 
vietici prima ancora che l’intero mondo 
arabo. Il Cremlino non può, infatti, ri¬ 
nunciare ad appogdare in ogni modo e 
con tutti i mezzi l’OLP. Comunque si vo¬ 
gliono giudicare le vicende mediorientali 
e evidente che il sostegno alla causa pale¬ 
stinese costituisce la carta di credito 
principale con cui l’URSS ha potuto e 
può presentarsi al mondo arabo. Su que¬ 
sto fronte non c’è dunque alcuna possibi¬ 
le ritirata sovietica e la minaccia di di¬ 
struzione fisica della resistenza palestine¬ 


se — che costituisce uno degli obiettivi 
dell’aggressione israeliana — non può che 
comportare una risposta energica, oggi e 
domani, da parte del Cremlino. 

D’altro canto Mosca — come Washin¬ 
gton — non può limitarsi a chiudere le 
sue prospettive in questo o quello scac¬ 
chiere regionale, per quanto importante 
strategicamente. E non dimentica in nes¬ 
sun istante l’obiettivo — che giudica pri¬ 
mario — di un accordo strategico con l’al¬ 
tra potenza nucleare. Forse non si è trop¬ 
po lontani dal vero se si attribuisce a un 
calcolo del genere — effettuato per inter¬ 
posta persona e con motivazioni differen¬ 
ti da siriani e israeliani — il fatto che il 
conflitto non è debordato oltre i confini 
del Libano. 

Per ora il bilancio — visto da Mosca — 
dice che gii americani pagheranno qual¬ 
che prezzo politico nei confronti del mon¬ 
do arabo nel suo insieme e che anche l’U¬ 
nione Sovietica ha dovuto subire il colpo 
inferto alla Siria e all’OLP, a cui va ag¬ 
giunto il fatto che l’equilibrio complessi¬ 
vo delia situazione risulta sensibilmente 
mutato. Ma il bilancio dice anche che nel¬ 
l’ottica sovietica una crisi locale — per 
quanto dirompente come quella medio¬ 
rientale — ha i suoi attivi e i suoi passivi 
solo misurata su scala globale. E in questa 
luce bisogna collocare il fatto che in gran 

E iarte decisiva per la tregua è risultata 
’accoglienza di Reagan al peisso di Bre¬ 
znev: un segno che nei rapporti tra Elst e 
Ovest mancava da molti anni. 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro inviato 
BONN — Concluso il verti¬ 
ce NATO e ripartito Rea¬ 
gan, la capitale tedesco-fe¬ 
derale ha tirato il fiato. So¬ 
no stati giorni convulsi. Il 
vertice che doveva sancire 
l'apertura di una «/ase nuo¬ 
va» nei rapporti tra l'Euro¬ 
pa e gli USA ha rischiato di 
essere travolto dalla trage¬ 
dia mediorientale. Mentre i 
•16» alla cancelleria, con i 
documenti finali frutto di 
lunghissime e complesse 
mediazioni, sancivano 
l'tunità ritrovatatela •svol¬ 
ta storica» segnata nei con¬ 
fronti dell'altro blocco con 
la *doppla strategia», fer¬ 
mezza armata e offerta di 
trattative, gli occhi degli 
osservatori si volgevano al¬ 
trove. Le truppe israeliane 
alle porte di Beirut, l tlO» 
riuniti a formulare un pro¬ 
prio documento, l'altalena 
di notizie sulla partenza di 
Haig per Gerusalemme. 1' 
arrivo di Saud Feisal, le vo¬ 
ci di contatti e poi lo scam¬ 
bio di messaggi tra Reagan 
e Breznev. 

Il dramma del Medio O- 
riente, come già quello delle 
Falkland, è arrivato carico 
di segnali che non potevano 
non richiamare la sostanza 
vera dei punto di crisi cui 
sembra giunta l’Alleanza. E 
l’impotenza, clamorosa¬ 
mente sancita proprio nel 
momento in cui si voleva 
lanciare al mondo un mes¬ 
saggio di unità e di rilancio, 
nel •governare» la crisi e 1 
conflitti che si accendono 
fuori della sua sfera di com¬ 
petenza. Ha avuto un bel 
dire 11 presidente del Consi¬ 
glio S^doiini che sul Uba¬ 
no, proprio perché il con¬ 
flitto avviene in un’area e- 
stranea all'Alleanza, è giu¬ 
sto che 1 •IS» non abbiano 
preso posizione. In realtà è 
apparso chiaro anche ai 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Mentre nel 
centro di Berlino ovest alcune 
migliaia di manifestanti si 
scontravano duramente con le 
forze di polizia, il presidente 
americano Reagan, da una tri¬ 
buna eretta nel parco del ca- 
etello di Charlottenburg, di 
fronte a ventimila persone (o- 
spiti selezionatissimi) lancia¬ 
va la «nuova iniziativa ameri¬ 
cana di Berlino», cioè una sol¬ 
lecitazione all’Unione Sovieti¬ 
ca «alla conciliazione in luogo 
della contrapposizione». Ac¬ 
centuando il tono distensivo 
tenuto a) Bundest^ a Bonn, 
il presidente degli Stati Uniti 
ha rivolto «ai capi del blocco 
sovietico» un appello: «Lì 
chiamiamo a unirsi ai nostri 
sforzi per la pace, per la sicu¬ 
rezza, per Taobattimento del¬ 
le tensioni e di quegli arsenali 
di armi che potrebbero con¬ 
durre a un conflitto», egli ha 
detto, rilanciando la sua pro¬ 
pria deir«opzione zero» sui 
missili in Europa e la propo¬ 
sta presentata al vertice della 


NATO più unita 
sul disarmo, ma 
non sulle crisi 

Bonn: siamo stati determinanti nel¬ 
lo spostare verso est l’asse atlantico 


sassi che il silenzio ufficiale 
ha avuto ben altri motivi: la 
divaricazione, che nessuno 
sforzo mediatorio avrebbe 
potuto colmare, tra le per¬ 
cezioni dei problemi e le ri¬ 
sposte che vengono dall’ 
Europa e quelle che vengo¬ 
no da Washington. Nel mo¬ 
mento in cui non si parlava 
d’altro che di •unità», le due 
sponde dell’Atlantico se ne 
andavano ognuna per pro¬ 
prio conto. 

Ma questa •schizzofre- 
■ nia» (che è, come è noto, 
comportamento patologico 
di un organismo che si 
scinde in due •anime») tro¬ 
va altri riscontri, che vanno 
anche oltre la pur dramma¬ 
ticissima attualità. Unità 
ritrovata? Forse, ma a che 
prezzo? Colpisce, nel lessico 
atlantico, ruso smodato del 
concetto di •doppio». C’è la 
•doppia decisione» sugli eu¬ 
romissili, la •doppia strate¬ 
gia», la doppiezza, inespres¬ 
sa ma evidente, della di¬ 
stensione, che è distensio¬ 
ne, sì, ma •reale». C’è poi la 
doppiezza di un Reagan che 
si presenta al Bundestag e a 
charlottenburg come •uo¬ 
mo di pace» rovesciando in 
poche ore nel suo contrario 
l’immagine che di sé aveva 
datoaLondra. Per concilia¬ 


re l’inconciliabile i concetti 
politici si tendono come e- 
lastlci e si •sdoppiano» sen¬ 
za che nessuno, ufficial¬ 
mente almeno, vi trovi mo¬ 
tivi di scandalo o almeno di 
riflessione. 

La stampa della RFT, ie¬ 
ri, commentava il vertice e 
la visita di Reagan come 
una •vittoria di Schmidt» e, 
implicitamente, dell’Euro¬ 
pa, di cui il cancelliere, ne¬ 
gli ultimi tempi, sembra es¬ 
sere diventato il paladino 
coraggioso nei confronti 
del grande (e talvolta pre¬ 
potente) alleato. 

C’è del vero, ovviamente, 
in simili giudizi. La •dichia¬ 
razione di Bonn», dando si¬ 
stemazione teorica e digni¬ 
tà di principi alla recente 
svolta reaganiana in senso 
negoziale, ha effettivamen¬ 
te dato soddisfazione alle 
spinte europee, e soprattut¬ 
to tedesco-occidentale, per 
una impostazione dei rap¬ 
porti con l’Est su basi •poli¬ 
tiche» e non di pura •con- 
frontation». Così come è ve¬ 
ro che. se ha senso conside¬ 
rare le cose In questi termi¬ 
ni, chi si è mosso di più dal¬ 
le primitive posizioni per 
arrivare ad un compromes¬ 
so è stata sicuramente la 
diplomazia americana. Né 


Reagan a Berlino 
Per ore e ore 
duri incidenti 


NATO {Mrché le forze armate 
convenzionali dei due blocchi 
in Europa centrale siano ri¬ 
dotte a 700 mila uomini e por¬ 
tata a 900 mila complessivi la 
consistenza delle forze terre¬ 
stri e aeree». 

«Siamo ottimisti e realisti 
— ha detto ancora Reagan — 
e guardiamo alla risposta so¬ 
vietica con speranza. Aspet¬ 
tiamo che la risposta alla mia 
iniziativa di pace di Berlino 
sia una manifestazione di in¬ 
tenti di collaborazione, per¬ 
ché le tensioni siano eliminate 
nelle altre parti del mondo. 


così come è avvenuto qui a 
Berlino». E stato questo un ri¬ 
ferimento all’accordo quadri- 
partito di Berlino. Quell’ac¬ 
cordo, concluso tra le quattro 
potenze alleate, è stato positi¬ 
vamente apprezzato da Rea¬ 
gan come «strumento che ha 
permesso ai berlinesi dell’O¬ 
vest di vivere con più sicurez¬ 
za, di poter circolare più libe¬ 
ramente, di avere maggiori 
contatti con i familiari e gli 
amici nell’altra parte deUa 
città». 

La visita del presidente a- 
merìcano a Berlino ovest è 


va dimenticato il ruolo che 
hanno giocato in questa 
partita i movimenti pacifi¬ 
sti e l’opinione pubblica, 
con la quale, a differenza di 
quanto hanno fatto quelli 
americani, i dirigenti tede¬ 
sco-federali non avevano 
mai, nei momenti più diffi¬ 
cili, perso del tutto i contat¬ 
ti. Se non a veseavuto ^co¬ 
me dicono — 39 di febbre, 
c’è da giurare che Schmidt 
un sorriso di soddisfazione 
se Io sarebbe concesso, al 
Bundestag, quando il capo 
della Casa Bianca si è rivol¬ 
to ai pacifisti quasi con le 
stesse parole che è solito u- 
sare proprio il cancelliere. 
O quando, a Chariotten- 
buTg, Reagan ha parlato 
della necessità di concorda¬ 
re col Patto di Varsavia mi¬ 
sure di •fiducia reciproca» 
che richiamano cosi chia¬ 
ramente quella •partner¬ 
ship nella sicurezza» cui la 
SPu tiene tanto. E sulla di¬ 
stensione, ancorché •reale», 
parola che a Washington fi¬ 
no a qualche mese fa veniva 
considerata tabù, non I’ 
hanno alla fine spuntata i 
tedeschi? 

Ma, detto tutto ciò, dob¬ 
biamo prendere per oro co¬ 
lato tutti i giudizi entusia¬ 
stici che si cerca di accredi¬ 
tare sulla •nuova fase» della 
NATO? Il senso di impoten¬ 
za e di preoccupatissima in¬ 
certezza che si son percepiti 
quando sembrava che nulla 
potesse venire dai •!€» per 
fermare il massacro nel Li¬ 
bano dicono di no. Un so¬ 
spiro di sollievo si è avuto 
solo quando si è diffusa la 
notizia dei contatti Rea- 
gan-Breznev. I •grandi» si 
parlano, la guerra si allon¬ 
tana. E l’Europa, che pure il 
coraggio di prendere una 
posizione autonoma l’ha 
, trovato, in fondo resta a 

guardare, Soldini 


stata brevissima. Giunto all’ 
aeroporto americano di Tem- 
pelonof alle 10, accompagnato 
dal cancelliere federale 
Schmidt, dal ministro degli & 
steri Genscher e dal segretario 
di Stato Haig. è ripartito alle 
13 in punto per Bonn. Prove¬ 
nendo dall’aeropofto ha so¬ 
stato per qualche minuto nei 
pressi del mun^ a Cbeckpoint 
CharUe, sulla Friedrichstras- 
se. 

I violenti scontri tra dimo¬ 
stranti e polizia, avvenuti par¬ 
ticolarmente nel quartiere di 
Schoneberg, si sono protratti 
anche nel pomeriggio. La poli¬ 
ria ha reso noto di aver effet¬ 
tuato 150 fermi. Sono state in¬ 
cendiate auto della stessa po¬ 
lizia, un'auto della televisione 
americana CBS, devastati 
magazzini. La manifestazio¬ 
ne. indetta dalla Lista Alter¬ 
nativa era stata vietata, ma 
alcune migliaia di persone 
nella mattinata si erano riuni¬ 
te egualmente a NoUendor- 
fplatz. 


Lorenzo Maugerì 


Pechino «condanna con fona» Tel Aviv 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — I cinesi continuano a condannare senza mezzi 
termini l’aggressione israeliana. L’agenzia «Nuova Cina» e i noti¬ 
ziari danno ampio spazio alla «indignazione nel mondo», riferi¬ 
scono diverse prese di posizione, tra cui figurano, con rilievo, 
quelle del PCI e del PCF, parlano degli sviluppi militari e. non 
senza presa di parte, dell’impegno siriano accanto a quello dell’ 
OLP. 

Un commento pubblicato ieri dal «Quotidiano del Po^lo» poi 
non ai limita a «condannare con forza» (questo il titolo) rinvasio- 


ne, ma prende di petto anche la posizione degli Stati Uniti, di 
«connivenza» con Israele, comprovata dal veto alI’ONU sulla 
risoluzione che condannava Israele per il rifiuto a ritirare le 
truppe. «Tali stupidaggini da parte degli Stati Uniti — prosegue 
il commento — naturalmente hanno attirato bordate da parie 
di tutti i paesi e tutti i popoli che sono dalla parte della giusti¬ 
zia». Non è la prima volta che da parie cinese ai contestano con 
durem la posizione e il ruolo oegli Stati Uniti nell’area del 
conflitto arabo-israeliano. 


grida il Papa a Buenos Aires 

Nel suo discorso all’arrivo non ha mai citato il conflitto alle Malvine - Questo silenzio gli è stato rimpro¬ 
verato - Come già quello in Gran Bretagna, il viaggio è dichiaratamente privo di connotati diplomatici 



BUENOS AIRES — Giovanni Paolo II e il presidente Leopoldo 
Galtieri durante l'incontro 


Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Il vento 
della pampa e la pioggia che 
hanno accolto il Papa ieri 
mattina al suo arrivo sono 
apparsi il segno del freddo 
che ha accolto questa diffici¬ 
le missione nel mezzo del 
conflitto delle Malvine, dopo 
il viaggio compiuto nei gior¬ 
ni scorsi in «territorio nemi¬ 
co», in Gran Bretagna. 

Accolto all’aeroporto dal 
presidente argentino Galtie¬ 
ri, dall’arcivescovo di Bue¬ 
nos Aires Cardinal Juan Car¬ 
los Aramburu, da diversi 
cardinali latino-americani, 
tra i quali queilo di Santiago 
del Cile Silva Henriquez, 
Giovanni Paolo II, appena 
sceso dall’aereo, ha subito 
chiarito che «la mia visita in 
Gran Bretagna è stata un’in¬ 
cessante preghiera per la pa¬ 
ce» e che là «11 mio pensiero e 
affetto sono stati anche per 
voi». E anche questo viaggio 

— ha subito aggiunto il Papa 

— «vuole essere marcato dal¬ 
lo stesso carattere ecclesiale 
e pastorale che lo collocano 
al di sopra di ogni intenzione 
politica». Tutto il primo di¬ 
scorso pontificio in terra ar¬ 
gentina è stato dedicato alla 
pace, un appello «che solleci¬ 
ta ai governi e alla comunità 
internazionale misure per e- 
vitare danni maggiori, sana¬ 
re le ferite della guerra e faci¬ 
litare il ristabilimento degli 
spazi per una pace giusta e 
durevole». 

Il Papa ha guardato più in 
là di questo conflitto ed ha 
ricordato che da ogni guerra 
limitata possono nascere 
nuove Hiroshima e Nagasa¬ 
ki. «Per questo, in questo mo¬ 
mento — ha detto — l’uma¬ 
nità deve interrogarsi una 
volta ancora sull’assurdo e 


sempre ingiusto fenomeno 
della guerra, nel cui scenario 
di morte e dolore solo resta 
in piedi il tavolo del negozia¬ 
to». 

Infine Giovanni Paolo II si 
è augurato che queste tre¬ 
mende guerre in corso nel 
mondo di oggi siano le ulti¬ 
me. 

L’accoglienza al Papa è 
stata abbastanza fredda, e il 
suo discorso ha sollevato im¬ 
mediate, anche se garbate, 
critiche. li commento della 
popolarissima Radio Riva- 
davia ha fatto notare con a- 
marezza che «nel discorso 
manca una parola: Malvine*. 
Infatti Giovanni Paolo II 
non ha mai citato col suo no¬ 
me la guerra in corso e il 
commento non era certo l’e¬ 
spressione di un parere per¬ 
sonale. 

Le radio e la televisione 
non hanno dedicato molto 
spazio alla visita e ieri matti¬ 
na il discorso papale è stato 
interrotto ripetutamente e 
lungamente alla radio da an¬ 
nunci pubblicitari c da colle¬ 
gamenti con la Spagna per il 
«mundial», mentre la televi¬ 
sione ha insistentemente 
messo in onda sceneggiati 
mentre Giovanni Paolo II 
viaggiava sull’auto speciale, 
il «Papamobil», dall’aeropor¬ 
to di Ezeiza alla città. Giove¬ 
dì sera l’aviazione aveva 
chiesto agli argentini di non 
andare aTl’aeroporto a rice¬ 
vere il Papa «per non interfe¬ 
rire nelle normali attività 
dell’aeroporto internaziona¬ 
le di Ezeiza», mentre solo all’ 
ultimo momento il giorno di 
ieri è stato dichiarato non la¬ 
vorativo, ma non festivo. Nel 
senso che chi voleva poteva 
andare regolarmente al la¬ 
voro ed essere regolarmente 


retribuito. 

Anche la partecipazione 
popolare non e stata ieri «o- 
ceanica». C’era gente lungo 
la strada che da Ezeiza porta 
a Buenos Aires e migliaia d' 
persone erano in Piazza di 
Maggio a vedere Giovanni 
Paolo II mentre entrava nel¬ 
la cattedrale per celebrare la 
prima messa e poi per per¬ 
correre le poche decine di 
metri che lo separavano dal¬ 
la Casa Rosada, sede del go¬ 
verno. Ma la piazza non era 
piena e la folla mescolava 
bandierine gialle e argentine 
con striscioni che assicura¬ 
vano: «Il Papa e Peron uniti 
dallo stesso cuore», o che 
chiedevano le dimissioni del¬ 
la giunta militare. 

Alla Casa Rosada il Papa è 
rimasto circa tre quarti d’ora 
a colloquio col gen. Galtieri, 
col comandante dell’aviazio¬ 
ne Lami Dozo e con quello 
della marina Jorge Anaya. 
All’uscita il gen. Galtieri ap¬ 
pariva di buon umore e sor¬ 
ridente, certo di più che al ri¬ 
cevimento della mattina all’ 
aeroporto, quando si è senti¬ 
to dire da Giovanni Paolo: 
«Saluto il signor presidente 
che ha avuto la deferenza di 
venirmi a ricevere, interpre¬ 
tando i desideri dei figli di 
questa nazione cattolica». 

Nel pomeriggio, dopo una 
breve sosta alla nunziatura 
apostolica, il Papa partirà 
prima in auto, poi in treno 
per la basilica di Lujan, a 65 
chilometri dalla capitale, do¬ 
ve celebrerà una messa da¬ 
vanti — si prevede — a deci¬ 
ne di migliaia di persone. Ri¬ 
tornerà in serata a Buenos 
Aires. 

Giorgio Oidrini 


Il fronte dell’orgoglio nazionalista 
dei britannici comincia a incrinarsi 

La lunghezza delle operazioni militari e soprattutto l’assenza di una credibile iniziativa politica ave-, 
vano aperto le prime falle: ora le hanno allargate le notizie delle pesanti perdite umane subite 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Da settantadue giorni 
la crisi delle Falkland si trascina 
con l’unico risultato di aver compli¬ 
cato via via tutti i problemi. L’opi¬ 
nione pubblica, fin dall’inizio, ha 
abbracciato la causa governativa 
senza domandarsi troppo a quali 
conseguenze potesse portare il sem¬ 
plice e apparentemente giusto o- 
blettlvo di respingere l’aggressione 
argentina, ridurre la conquista ter¬ 
ritoriale, rivendicare la «sovranità» 
britannica. 

Dopio nove settimane, di fronte al¬ 
le crescenti difficoltà dell’impresa, 
il cittadino inglese comincia a capi¬ 
re che la questione è più complicata 
di quanto sembrasse, che non offre 
uno sbocco facile, che probabilmen¬ 
te comporta sacrifici e sofferenze al 
di là del segno. Quella che, ancora ai 
primi di aprile, sembrava dovesse 
essere una ricerca di soluzione di¬ 
plomatica sostenuta dalla pressione 
delie armi si è ora completamente 
capovolta in un duro tentativo di 
soluzione militare che può essere 
accompagnata, o meno, da una 
composizione negoziale di cui pe¬ 
raltro nessuno riesce a vedere l’e¬ 
ventuale conformazione. 

Quel che colpisce, oggi, è invece 
l’assoluta assenza di qualsiasi ini¬ 
ziativa politica da parte inglese. La 
Thatcher ha sbagliato già molte 


volte, in primo luogo con la colpevo¬ 
le inerzia che ha preceduto (ed ha 
oggettivamente incoraggiato) il 
tentativo di annessione forzosa ar¬ 
gentino. Mai, però, come due setti¬ 
mane fa al Consiglio di sicurezza 
deirONU, il primo ministro ha di¬ 
mostrato per intero l’erroneità della 
sua condotta respingendo l’ultima 
proposta di tregua, l’estremo sugge¬ 
rimento di una trattativa, l’occasio¬ 
ne finale per uscire dal pantano di 
una guerra che ha ancora tutto il 
tempo per dimostrarsi impossibile, 
priva di senso e, a lungo andare, in¬ 
sostenibile. 

Coerente con la sua linea di in¬ 
transigenza, la signora Thatcher ha 
scelto la carta piu rischiosa (quella 
della soluzione militare) ed è riusci¬ 
ta d’un colpo solo ad isolarsi sia in 
patria che all’estero. Ha puntato 
tutto sulle armi ed è ora impiegnata 
a produrre una soluzione «rapida, 
efficiente e a basso costo». I fatti 
stanno indicando che la Gran Bre¬ 
tagna troverà estremamente diffici¬ 
le ottenere il triplice traguardo. Ma 
è proprio questo il banco di prova 
sul quale, da qui in avanti, verrà 
giudicata la credibilità della Tha¬ 
tcher. 

I laburisti hanno denunciato il ri¬ 
fiuto del governo di fronte all’ONU: 
se la proposta del «cessate il fuoco» 


non era soddisfacente, si sarebbe 
dovuto provare nuovamente, con 
una diversa formula, senza inter¬ 
rompere, col veto, ogni possibilità di 
soluzione diplomatica. La Tha¬ 
tcher, con la sua pretesa di esclude¬ 
re ad ogni costo gli argentini dalle 
Falkland, si è chiusa in un angolo 
dal quale le sarà difficile uscire. E’ 
quel che gli vanno dicendo anche i 
socialdemocratici, i liberali, una 
parte dei conservatori e — tacita¬ 
mente — alcuni esponenti di primo 
plano del governo stesso. 

La carta a senso unico della Tha¬ 
tcher, imperniata su un ipotetico 
trionfo bellico, può prestarsi sul ter¬ 
reno di un facile richiamo populista 
nei confronti di una parte dell’opi¬ 
nione pubblica che attende, final¬ 
mente, un «successo». Ma non da al¬ 
cuna garanzia né di «vittoria» né di 
ripristino della «normalità». 

Ecco il dilemma reale che sta al 
fondo dell’apparente unità di inten¬ 
ti (o quanto meno di una carenza di 
opposizione reale) attorno alla linea 
deH’inflessibilità che la Thatcher 
ha ambiguamente finito con l’im¬ 
porre al paese. 

L’area del dubbio, come si è detto, 
sta allargandosi. Ed è destinata a 
crescere nella misura in cui an¬ 
dranno aumentando il numero del¬ 
le vittime e l’ammontare dei danni 


materiali: sacrifici e perdite tanto 
più stridenti quanto più incapaci, 
sul medio termine, di assicurare 
una soluzione accettabile. Ecco per¬ 
ché alcuni organi di stampa (come 
il «Guardian», il «Financial Times» e 
lo stesso «Economist») sono tornati 
più volte a porre la domanda: anche 
ammesso che possiamo riconqui¬ 
stare Fort Stanley, cosa facciamo 
dopo? L’ottica della Thatcher è al 
momento fissata su una proposizio¬ 
ne ossessiva come quella del ripri¬ 
stino dello status quo ante. Ma tutti 
sanno che non è passibile riportare 
indietro le lancette deU’orologio co¬ 
me se nulla fosse successo. 

Ecco quindi rinsieme dei proble¬ 
mi di sempre più difficile natura coi 
quali va faticosamente facendo i 
conti anche quella parte dell’opinio¬ 
ne pubblica che fino ad oggi è rima¬ 
sta prigioniera della propaganda 
governativa. Chi si è opposto alla 
guerra, con molto coraggio e deter¬ 
minazione, fin dal primo giorno, era 
finora rimasto in minoranza, ri¬ 
schiava dì apparire come una voce 
marginale. Adesso sono, per la pri¬ 
ma volta, le posizioni della Tha¬ 
tcher che, nel loro semplicismo e coi 
loro pericoli reali, cominciano a tro¬ 
varsi esposte ad un processo di cre¬ 
scente Isolamento. 

Antonio Bronda 


Sulle Falkland inglesi in difficoltà 

E’ attivo per l’Argentina il bilancio degli ultimi giorni, mentre giungono aiuti e armamenti dai paesi più 
diversi, dalla Libia a Israele > Aggredite da poliziotti della Marina le «madri della Plaza de Majo» 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — C’è eufo¬ 
ria negli ambienti militari 
argentini per i risultati negli 
ultimi tre giorni della batta¬ 
glia per Porto Argentino. 
Dopo 1 pesantissimi danni 
Infortì alle navi inglesi che 
cercavano di sbarcare trup¬ 
pe martedì nella paia Agra- 
dable e dopo avèr respinto 
mercoledì t primi due attac¬ 
chi massicci alle posizioni di¬ 
fensive, giovedì gli argentini 
son passati al contrattacco, 
seppur limitato, e sono riu¬ 
sciti ad allargare 11 cerchio in 
cui erano chiusi, soprattutto 
nella zona strategica del 
monte Kent che sovrasta la 
difesa di Porto Argentino e 
dal quale I britannici poteva¬ 
no bombardare la capitale. 

L’Argentina a questo pun¬ 
to riprende flato e si prepara 
ad una guerra di lunga dura¬ 
ta nelle Isole. I militari qui 
sono ormai convinti che si 
tratterà di una guerra di po¬ 
sizione. condizionata dal cli¬ 
ma sempre più tremendo 
Imperante nelle Malvine, dai 
problemi di rifornimento dei 
combattenti e dalla possibi¬ 
lità degli inglesi di risolvere 


in qualche modo i loro pro¬ 
blemi per quel che riguarda 
la copertura aerea. Proprio 
in vista di una guerra lunga, 
l’Argentina, secondo fonti 
ufficiose, ha trovato in que¬ 
ste settimane la via per ac¬ 
quistare nuove armi che so¬ 
stituiscono quelle usate nella 
prima parte della guerra. I- 
sraele avrebbe venduto al 
governo di Buenos Aires 24 
cacciabombardieri «Skyha- 
wks», e Irak e Libia avrebbe¬ 
ro fornito missili «Exocet» di 
origine francese aria-terra 
(come quelli che hanno af¬ 
fondato lo «Sheffield» e la na¬ 
ve trasporto «Atlantic Con- 
veyor») e terra-terra come 
quello che, probabilmente, 
ha affondato martedì la 
«Plymouth». Missili e pezzi di 
ricambio per aerei sarebbero 
stati fomiti dal Perù e dal 
Venezuela. La ricerca di ar¬ 
mi continua. 

La giornata di giovedì ha 
mostrato chiaramente le 
contraddizioni in cui si di¬ 
batte l'Argentina. Nel pome¬ 
riggio, come tutti 1 giovedì, le 
madri delia Piazza al Maggio 
hanno sfilato in cerchio at¬ 
torno alla piramide, simbolo 


dell’indipendenza, che sorge 
nel mezzo della piazza. Come 
sempre le donne che chiedo¬ 
no di sapere che fine hanno 
fatto i loro figli, nipoti, mari¬ 
ti, padri, amici scomparsi 
negli anni scorsi hanno sfila¬ 
to con in testa i loro fazzolet¬ 
ti bianchi con ricamati I no¬ 
mi dei loro cari. Ma ieri po¬ 
meriggio improvvisamente 
un gruppo di squadristi ha 
circondato le donne, le ha in¬ 
sultate, ha cercato ad ogni 
costo di provocare Incidenti. 
Quando le donne, molte in 
lacrime, hanno Interrotto il 
loro tragico girotondo, i pro¬ 
vocatori hanno aggredito al¬ 
cuni giornalisti aella televi¬ 
sione francese e che avevano 
ripreso la scena ed hanno co¬ 
minciato a chiedere 1 docu¬ 
menti a tutti coloro che sem¬ 
bravano vagamente giorna¬ 
listi stranieri. Richiesti a lo¬ 
ro volta di mostrare i docu¬ 
menti, uno degli aggressori 
ha esibito un tesserino della 
«sicurezza» delia Marina. Chi 
erano i provocatori? Molte 
sono le risposte possibili, ma 
è difficile pensare che il go¬ 
verno in questo momento 
abbia interesse a crearsi pro¬ 
blemi di questo genere. 


Poche ore dopo, sulla stes¬ 
sa piazza, il presidente Gal- 
tieri ha infatti giocato la car¬ 
ta dell’appoggio popolare. 
Ma in buona parte ha perso. 

Per le sei di sera era pro¬ 
grammata una manifesta¬ 
zione in occasione del «Gior¬ 
no della affermazione dei di¬ 
ritti sulle Malvine». Il presi¬ 
dente ammainava la grande 
bandiera che sventolava sul¬ 
la Piazza di Maggio, davanti 
alla Casa Rosada. Da due 
giorni radio e televisione 
hanno fatto propaganda alla 
manifestazione nell’intento 
di portare in piazza decine di 
migliaia di persone per legit¬ 
timare Galtieri come presi¬ 
dente se non eletto, almeno 
acclamato è per allontanare 
le voci e le probabilità di una 
sua destituzione di cui si par¬ 
la da qualche giorno. 

Ma si sono radunate nella 
piazza solo circa diecimila 
persone, in una manifesta¬ 
zione asettica e imbalsama¬ 
ta, costituita in stragrande 
maggioranza da gente ele¬ 
gante, della media borghesia 
c degli uffici e solo In piccola 
misura da settori popolari 
che avevano piazzato davan¬ 


ti alla Casa Rosada grandi 
striscioni che dicevano: 
«Fuori gli yankee dall’Ame- 
rlca latina» e «No aU’imperia- 
lismo». Dopo la cerimonia, 
Galtieri e 1 suoi ministri sono 
rientrati alla Casa Rosada, e 
non sono usciti nemmeno 
per salutare la folla che si era 
stretta sotto i balconi invi¬ 
tando il presidente ad uscire. 

In serata, infine, nel Pa- 
lazzetto dello sport 1 partiti 
politici hanno ricordato a lo¬ 
ro modo il giorno delle Mal¬ 
vine. Davanti a una folla fit¬ 
tissima di circa 30(K) persone 
e con altrettante rimaste 
fuori dei cancelli, i partiti 
hanno ribadito la loro richie¬ 
sta di unire la lotta persovra- 
nità alle Malvine con quella 
economica, politica, sociale. 
La manifestazione ha avuto 
buon successo, limitato dal 
fatto che la divisione esaspe¬ 
rante esistente tra le forze 
politiche impedisce ancora 
la presentazione di un pro¬ 
getto comune e diminuisce il 
valore di reale alternativa 
che I partiti costituiscono 
neH’Argentina di oggi. 
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Dal nostro inviato 

LUINO — SI usa dirlo solo 
per il Sud, ma c’è anche un 
«profondo Nord»; Lulno ne è 
un pezzetto. Trenta chilome¬ 
tri ^opra Varese, alla punta 
estrema del Lago Maggiore, 
con 11 confine Italo-svizzero 
che delimita ad est 11 territo¬ 
rio comunale. Qui si è votato 
domenica, e 1 risultati sono 
più slmili a quelli del 1970 
che a quelli delle elezioni più 
recenti. 

Allora la DC ebbe 3.448 vo¬ 
ti, 11 PSI al secondo posto 
1.902 — questo è un paese di 
forte tradizione socialista —, 
Il PCI al terzo 1.452. Nel '75- 
*76 anche qui 11 panorama 
era profondamente cambia¬ 
to: se la DC manteneva gros¬ 
so modo 11 proprio elettorato. 
Il PCI quasi raddoppiava il 
suo e superava 1 2.500 suffra¬ 
gi; 11 PSI, al contrario, scen¬ 
deva sotto 11.500. Questi rap¬ 
porti di forza, con oscillazio¬ 
ni più o meno accentuate, 
hanno resistito nelle elezioni 
del *79 c deirao, ma non que¬ 
sta volta. Domenica scorsa 
la DC ha contato 3.581 sche¬ 
de, Il PSI 2.050, il PCI 1.884. 
Anche per l tre «minori» 
(PSDI, PRI e PLI) si riscon¬ 
tra un andamento analogo. 
Tutti Insieme facevano circa 
1.300 voti nel ’70, scesi a 800 
nel ’75-’76, raggiungono a- 
desso l 1.500 che. In percen¬ 
tuale, valgono quelli di dodi¬ 
ci anni fa. 

Lulno presenta, dal punto 
di vista sociale, singolarità 
accentuate. Il valico di fron¬ 
tiera del Gottardo è a un chi¬ 
lometro dal centro abitato; la 
sua utilizzazione è bassissi¬ 
ma (al 35% delle potenziali¬ 
tà) ma ciò non impedisce la 
presenza di un forte nucleo 
(seicento) di ferrovieri. Con 
l’ospedale, il Comune, le 
Guardie di finanza, sono un 
miglialo 1 dipendenti della 
pubblica amministrazione. 

La contiguità della Svizze¬ 
ra, Influenza tutti i settori. 
Gli operai sono, qui, in gran 
parte frontalieri, residenti 
cioè in Italia e occupati oltre 
11 confine; non pochi oltre il 
lavoro hanno in Svizzera an¬ 
che li domicilio. La struttura 
Industriale locale è in preda 
ad una crisi seria; le fabbri¬ 
che, piccole o minime, delle 
calzature, deU’abbigliamen- 
to, della meccanica in parte 
chiudono, in parte sono con¬ 
gelate dalla cassa Integrazio¬ 
ne. DI Brambilla, fiorenti o 
galleggianti, non se ne vedo¬ 
no. Come meravigliarsi, allo¬ 
ra, se lo sguardo si volge alla 
vicina Confederazione, dove,. 
un po’ per l’andamento delle 
monete, un po’ per la minore 
Incidenza del contributi pre¬ 
videnziali, il salario raggiun¬ 
ge e supera facilmente il 
doppio di quello che si ottie¬ 
ne In Italia? I duemila operai 
di Lulno sono, per questi mo¬ 
tivi, per tre quarti frontalie¬ 
ri. 

Al contrarlo dell’indu¬ 
stria, 11 commercio è in un 
periodo floridissimo. Si cal¬ 
cola che gli addetti si avvici¬ 
nino alle duemila unità. Non 
è solo 11 segno del generale 
processo di «terziarizzazio¬ 
ne»; c’entra di nuovo la Sviz¬ 
zera, 11 cambio, l’inflazione. 
Fino a sette, otto anni fa era¬ 
no gli Italiani a varcare il 
confine per la spesa settima¬ 
nale; nell’ultimo periodo il 
flusso si è Invertito. La cala¬ 
ta degli svizzeri, anche da 
lontano, con auto, treni e 
pullman, è massiccia, tutti 1 
giorni, in particolare il saba¬ 
to, ma soprattutto il merco¬ 
ledì. Il mercoledì, infatti, c’è 
11 mercato, 11 più grande, for¬ 
se, e il più rinomato di tutta 
la frontiera; quattrocento 
banchi che vendono di tutto, 
dal grana alle scarpe, dagli 
accessori domestici ai tessu¬ 
ti. I venditori arrivano da 
tutta la regione e anche da 
fuori, ma la quota luinese è 
pur sempre consistente, in 
un giro d’affari che, ad ogni 
appuntamento, supera age¬ 
volmente 11 miliardo. 

Ma l’attività mai cessata e 
che, recentemente, ha riac¬ 
quistato forza e respiro è 
quella legata all’edilizia. A 
Lulno le abitazioni non oc¬ 
cupate (quasi tutte seconde 
case)sono passate, sulla base 
dei censimenti, dal 3,8% del 
*61 al 13,2% del *71, al 18,5% 
dell’Sl. Turismo? Certamen¬ 
te, Ma un turismo particola¬ 
re, di tipo residenziale. Le at¬ 
trezzature alberghiere sono. 
Infatti, pressoché Inesistenti. 
In tutto 11 territorio dell’A¬ 
zienda autonoma di soggior¬ 
no (Lulno più altri due co¬ 
muni) 1 posti letto sono meno 
di 200; solo a Lulno le secon¬ 
de case sono 1.250. 

E’ questo il vero motore 
che attira e valorizza capita¬ 
li. I meccanismi si sono an- 
ch’essl raffinati. I fondi di 
Investimento Immobiliare 
sono alla base non solo delle 
fortune più note del finan¬ 
zieri milanesi Bagnasco, 
Berlusconi, Cabassl. La pro¬ 
vincia non è da meno. Anche 
qui la raccolta di risparmio 
da convogliare ncirattività 
edilizia, sottratta ai vincoli 
abitativi e all’equo canone, 
rappresenta 11 mare pescoso 
nel quale si Inoltrano imbar¬ 
cazioni piccole e grandi. 

DI soldi ce ne sono, di qua 
dal confine, grazie aU’infia- 
zlone; e, soprattutto, di là dal 
confine, grazie al cambio fa¬ 
vorevole. A comprare, nel 
complessi residenziali, sono 
soprattutto svizzeri c tede- 


Che cosa sesnala il voto di una città del «profondo nord» 


Luino: la nuova rendita sceglie 
i vecchi meccanismi del potere 


Il «giro» dell’inflazione alimenta¬ 
to dalia vicinanza con la Svizzera 
Cambiato il calcolo delle convenien¬ 
ze: si guarda all’immediato - Spazi 
ridotti alio schieramento innovatore 


schi. L’acquisito avviene, di 
regola, in anticipo, prima 
della costruzione e il guada¬ 
gno è garantito, dal 30% in 
su, senza rischio e con tempi 
di realizzo molto rapidi. Le 
banche in questo giro, hanno 
il loro da fare e il loro torna¬ 
conto; tanto che a Lulno 
(quindicimila abitanti) ce ne 
sono ben quattro, prima fra 
tutte la «Popolare di Luino e 
Varese», alla cui testa siede 
oggi Gaetano Cortesi presi¬ 
dente, in anni non lontani, 
dell’Alfa Romeo. 

Questo il panorama speci¬ 
fico. Allora, Luino è un'ecce¬ 
zione? Senza cancellare nul¬ 
la delle particolarità di que¬ 
sto piccolo centro, la realtà 
che esso presenta ha dei pun¬ 
ti di contatto import antl con 
la situazione della Lombar¬ 
dia, del Nord e, probabil¬ 
mente, non solo del Nord. 
Prima di tutto l’inflazione. 
L’inflazione ha profonda¬ 


mente alterato il calcolo del¬ 
le convenienze, l comporta¬ 
menti, le aspettative di tutti 
gli strati sociali. E’ l'inflazio¬ 
ne a dare nuova spinta al la¬ 
voro oltre frontiera, è l’infla¬ 
zione a sostenere i ricchi af¬ 
fari dei commercianti con gli 
acquirenti svizzeri, è l’infla¬ 
zione che alimenta il rispar¬ 
mio e valorizza i beni immo¬ 
bili e che, quindi, dispensa 
euforico ossigeno alla attivi¬ 
tà edilizia per il turismo resi¬ 
denziale. 

Soprattutto quest’ultimo 
fenomeno merita di essere a- 
nalizzato più da vicino, per¬ 
ché consente di cogliere 
quella che a noi sembra la 
novità più grande degli ulti¬ 
mi anni. Non è lontano dalla 
nostra memoria il momento 
in cui, in Italia, la rendita, 
nelle sue varie forme, appa¬ 
riva come l’ostacolo princi¬ 
pale allo sviluppo e alla mo¬ 
dernizzazione del Paese; svi¬ 


luppo e modernizzazione 
non solo economica, ma civi¬ 
le, politica e morale. Nella 
rendita si identificavano — 
con qualche schematizzazio¬ 
ne e forzatura — gran parte 
dei mali: la dispersione delle 
risorse, l’arbitrio c l’ipertro¬ 
fia burocratica, la pc.santez- 
za del sistema di potere. A 
determinare questa convin¬ 
zione confluivano vari ele¬ 
menti; la vitalità e la forza 
innovatrice del movimento 
operaio, la disponibilità di 
settori imprenditoriali a 
nuove sfide, la aspirazione a 
una più rispettosa valutazio¬ 
ne di meriti e competenze da 
parte di ceti professionali e 
produttivi, la insofferenza, 
molto diffusa, per la arbitra¬ 
rietà politica nella distribu¬ 
zione del reddito, del ricono¬ 
scimenti e delle «chances». 
La crescita, quantitativa e 
qualitativa, del blocco pro¬ 
gressista a metà degli anni 
'70 scaturì dalla confluenza 
di tutti questi elementi; l’as¬ 
se culturale e politico di que¬ 
sto blocco era lo sviluppo, l’ 
aumento, prima che delle oc¬ 
casioni di guadagno, della 
produzione di ricchezza, in 
modo tale da equilibrare tor¬ 
naconti individuali e dispo¬ 
nibilità sociali. 

L’inflazione ha asciugato 


le fonti di questa ipotesi; ha 
reso incerta e fortemente di¬ 
pendente da fattori esterni 
l’attività produttiva, ha 
spinto verso la periferia degli 
interessi l’investimento e la 
progettazione costruttiva 
nell’industria, ha accorciato 
la prospettiva. le aspirazioni 
in tutti l settori sociali; si 
tende a guardare sempre più 
vicino, sempre più aU’imme- 
diato. I meccanismi della 
rendita — edilizia, finanzia¬ 
ria, dell’intermediazione — 
che dieci anni fa apparivano 
non solo sorpassati ma addi¬ 
rittura una palla al piede per 
i singoli, i gruppi, e la socie¬ 
tà, sono tornati ad essere — e 
ad essere considerati — il 
motore se non dello sviluppo 
certo del guadagno. 

Tutto ciò ha ridotto, inde¬ 
bolito e diviso lo schiera¬ 
mento progressista e inno¬ 
vatore. E’ qui — così sembra 
a noi — la origine vera di un 
risultato che ha appiattito la 
punta alta del ’75-’76. Infla¬ 
zione, rilancio sociale della 
rendita intorno a un blocco 
di interessi finanziario-im- 
mobiliari, ripresa del mecca¬ 
nismi istituzionali e politici 
funzionali a questo rilancio. 
A Luino è rendita 11 differen¬ 
ziale di reddito — commer¬ 
ciale ma anche industriale 


— legato al cambio fra lira e 
franco svizzero, è rendita 
quella sulle aree destinate a 
edilizia turistica residenzia¬ 
le, è rendita quella assicura¬ 
ta al risparmio che si rivolge 
verso l’impiego immobiliare, 
attraverso i canali bancari o 
attraverso i nuovi canali at¬ 
tivati da una fertile fantasia 
speculativa. Sempre, nel 
funzionamento dei relativi 
meccanismi, interviene, in 
un modo o nell’altro, il pote¬ 
re pubblico al quale 1 nuovi 
interessi, piccoli e grandi, 
dell’età dell’inflazione ri¬ 
chiedono di agevolare il gua¬ 
dagno e, soprattutto, di non 
intralciare il guadagno pos¬ 
sibile in nome di uno svilup¬ 
po ipotetico e, comunque, 
non immediato. 

Altrove, 1 meccanismi so¬ 
no diversi; diversi a Milano, 
diversi al Sud. Ma, probabil¬ 
mente, l’intreccio inflazione- 
rendita-sistema di potere, 
nelle forme più varie, è atti¬ 
vato su tutto il territorio na¬ 
zionale. ha aperto una nuova 
fase dello scontro sociale, po¬ 
litico e istituzionale e richie¬ 
de alla sinistra, allo schiera¬ 
mento progressista un ag¬ 
giornamento di analisi, di o- 
biettivi, di strumenti. 

Claudio Petruccioli 




Mino Pecorelli Achille Gallucci 


Arrogante risposta del ministro al Senato 

Darida difende Gallucci 
e la sua requisitoria 
che cancella il caso P2 


Pensioni: DC e PSDI 
per un nuovo 
rinvio dello riformo 

ROM^ — Scontro aperto nella maggioranza sulla legge di riordino 
del sistema previdenziale italiano. Alla singolare uscita, ieri l’altro, 
del gruppo democristiano della Camera, ha risfiosto ieri con vee¬ 
menza il presidente socialista della commissione Lavoro, Elvio 
Salvatore, che ha accusato senza mezzi termini il partito scudocro¬ 
ciato di aver rotto i patti. 

Il gruppo democristiano, giovedì, aveva diffuso un comunicato 
in CUI SI annunciava l’opposizione all’unincazione dell’INPS del 
sistema pensionistico. La DC si pronunciava così per il manteni¬ 
mento di tutte le gestioni autonome; la confluenza nell’INPS era 
prevista solo per quegli enti che dovessero registrare •problemi di 
efficienza, economicità e funzionalità^ in pratica tutti gli enti 
decotti. Insomma la DC fa propria la linea socialdemocratica di 
difesa di tutte le corporazioni. 

L’attacco alla riforma previdenziale va ancora più a fondo. Il 
gruppo de vuole anche rimettere in discussione la omogeneizzazio¬ 
ne ai alcune norme (vedi il tetto pensionabile) che hanno trovato 
una eoua soluzione nel progetto di riforma; e punta a sostenere la 
immediata elevazione della età pensionabile a 65 anni solo per i 
lavoratori dipendenti iscritti nell’assicurazione generale obbliga¬ 
toria (INPS). Per l’on. Salvatore la DC. così, modifica •a pache ore 
dall’inizio della discussione in aula (fissato per mercoledì prossi¬ 
mo, ndr) rimpianto e la filosofia del provvedimento’. 

E strano però che l’esponente socialista esca allo scoperto solo 
qra. Elgli difatti ricollega la improvvisa uscita della DC -od un 
incontro che io stesso ho avuto con i ministri Andreatta e Di 
desi, che sostanzialmente hanno posto il problema di un ripen¬ 
samento del disegno di legge e, quindi, praticamente, un rinvio 
sine die*. Pur di fronte a un orientamento così netto, oltre che 
grave. Salvatore ha taciuto, mentre era suo dovere, anche in quan¬ 
to presidente della commissione Lavoro, denunciare le preoccu¬ 
panti impotesi dei miistrì del Tesoro e del Lavoro. Anche perché, 
soggiunge ora Salvatore, -fe tesi portate avanti da Andreatta sono 
quelle di scaricare sui pensionati il peso della situazione ecoomi- 
ca del Paese, in una selvaegia azione contro i pensionati’. Né è un 
esempio il fondo sociale, che è sceso dalla quota del 24 di contri¬ 
buto statale al sistema previdenziale ad appena l'S'r. Il dibattito 
sulla riforma previdenziale si preannuncia, quindi, abbastanza ac¬ 
ceso mentre più forti si fanno le pressioni per un ulteriore affossa¬ 
mento della legge di riordino. 


ROMA — Arrogante c scandalosa: .soltanto 
CO.SÌ si può definire la risposta fornita ieri 
ncH’aula del Senato dal ministro della Giu¬ 
stizia delio Darida alle preoccupate interpel¬ 
lanze e interrogazioni tempestivamente pre¬ 
sentate dai comunisti (c poi dai radicali e dai 
senatori della Sinistra Indipendente) sulle 
recenti richieste del procuratore della Re¬ 
pubblica di Roma Achille Gallucci di archi¬ 
viare i procedimenti legati all’«affare P2» e 
all’ancora misterioso delitto Pecorelli. Il mi¬ 
nistro democristiano non si è limitato a «co¬ 
prire» l’attuale direzione della procura della 
Repubblica di Roma, ma è andato oltre sfer¬ 
rando un volgare e insinuante attacco ai co¬ 
munisti sospettati di voler ledere l’indipen¬ 
denza e l’autonomia della magistratura. A 
questo proposito — come vedremo — Darida 
si è guadagnata la replica ferma e severa del 
vice presidente del gruppo comunista com¬ 
pagna Giglia Tedesco. 

La discussione in aula — signifi¬ 
cativamente assenti i gruppi della maggio¬ 
ranza — si è concentrata tutta sul «caso Pe¬ 
corelli», dovendo il governo rispondere a due 
domande: come è stato possibile — cioè in 
quali tempi e in quali modi — giungere alia 
dichiarazione di improcedibilità per il delitto 
Pecorelli se — come è noto — le indagini non 
hanno provveduto neppure a inventariare 
sollecitamente l’enorme mole di materiale 
che era in possesso del giornalista di OP Mi¬ 
no Pecorelli; qual è il giudizio sulle modalità 
con cui la requisitoria è giunta ai giornali (il 
documento, come si sa, e finito alla stampa 
prima ancora che al giudice istruttore). 

Ed ecco la risposta di delio Darida: le in¬ 
dagini sarebbero state «approfondite» e in o- 
gm caso è sempre possibile riaprire Tinchie- 
sta «in presenza di nuovi elementi probatori». 
I quali, a questo punto, dovrebbero «cadere 
dal cielo» visto che per Gallucci questo torbi¬ 
do capitolo della vicenda italiana è ormai 
chiuso. 

Darida ha invece un’opinione molto preci¬ 
sa sugli autori della fuga di notizie. Poiché 
Galiucci dice di non essere egli stesso il re¬ 
sponsabile, non possono essere stati che gli 
avvocati difensori. Ha replicato su questo 
punto Giglia Tedesco: ammesso che sia così, 
resta da spiegare come mai gli avvocati siano 


giunti tanto velocemente in possesso della 
requisitoria prima ancora che la stessa fosse 
depositata presso l’Ufficio Istruzione del tri¬ 
bunale di Roma. 

Ma la cosa più grave rilevata dal vice presi¬ 
dente dei senatori comunisti è un’altra; il mi¬ 
nistro della Giustizia non ha pronunciato 
neppure una parola di deplorazione per que¬ 
sta ennesima e certamente interessata fuga 
di notizie dai discussi uffici giudiziari roma¬ 
ni. Il dubbio che potrebbe sorgere è che 11 
ministro sia perfino soddisfatto della divul¬ 
gazione della requisitoria; in ogni caso il suo 
silenzio ha un significato politico preciso. 

E veniamo alle indagini. Darida ha am¬ 
messo che dal marzo 1979 — quando Pecorel- 
11 fu ucciso — all’ottobre del 1980 l’inchiesta 
ha in effetti ristagnato. Senza un filo di iro¬ 
nia, il ministro ha poi aggiunto che la chiave 
di volta per la ripresa delle indagini è stata la 
nomina di Achille Gallucci a capo della Pro¬ 
cura romana. Un’inchiesta ministeriale ha 
accertato — così ha riferito Darida — che i 
ritardi sono da imputare tutti a De Matteo, 
predecessore di Galiucci, reo di non aver sti¬ 
molato e coordinato le indagini e di aver sot¬ 
tovalutato — nonostante fosse «doverosa¬ 
mente informato» — la rilevanza di una parte 
del materiale rinvenuto nell’abitazione e nel¬ 
lo studio di Mino Pecorelli. 

Ha replicato Giglia Tedesco: ma allora pro¬ 
prio perché la situazione era già pesante¬ 
mente compromessa, a maggior ragione oc¬ 
correva recuperare il terreno perduto e non 
procedere con tanto sollecitudine a frettolose 
archiviazioni sulla cui logica peraltro il mini¬ 
stro — e non a caso — ha taciuto. 

II vice presidente del gruppo comunista ha 
concluso definendo inammissibile che una 
richiesta di informazioni e di giudizi rivolti al 
governo su un caso di grande rilevanza poli¬ 
tica possa essere contrabbandata da un mi¬ 
nistro che non vuole fornire risposte chiare 
come una minaccia all’autonomia del Pub¬ 
blico Ministero. È perfino ovvio ricordare che 
questa autonomia è sempre stata difesa (e 
così sarà nel futuro) proprio dai comunisti 
anche di fronte agli attacchi che hanno avuto 
per autori altre forze politiche. 

Giuseppe F. Mennella 


Discussione sul compromesso storico 


ROMA — Un dibattito sul 
compromesso storico in oc¬ 
casione dell’uscita del nume¬ 
ro di Laboratorio politico de¬ 
dicato a questo essenziale 
momento della vita politica e 
culturale italiana. Le intro¬ 
duzioni di Asor Rosa e Baget 
Bozzo non hanno mancato di 
stimoli per un pubblico di in¬ 
tellettuali e dirìgenti politici, 
“rra gli altri erano presenti 1 
compagni Ingrao e Napolita¬ 
no. 

Per Asor Rosa la cultura 
del compromesso storico 
consiste, in sintesi, nel rifiu¬ 
to deH’altematlva anche 
quando il risultato del voto 
la renda possibile in termini 
parlamentari. La stessa 
complessità delle tensioni 


sociali venne in tal modo 
considerata come un dato 
scontato da cui partire per 
riportare la società a una su¬ 
periore unità e coesione 1 cui 
principi ispiratori erano la 
critica delle strutture capita¬ 
listiche accompagnata da 
una affermazione della su¬ 
periorità storica delle società 
socialiste (non escluse quelle 
esistenti). Non diversamente 
dalla terza via veniva Infine 
intravista la possibilità di u- 
scire dal mali storici del ca¬ 
pitalismo e del socialismo 
con la reciproca correzione 
dei due sistemi col metodo 
della democrazia. 

Una contraddizione di 
fondo è individuabile nella 
concezione del compromesso 


storico: (ser ottenere il massi¬ 
mo di trasformazione possi¬ 
bile, osserva Asor Rosa, vie¬ 
ne ritenuto necessario for¬ 
mare uno schieramento 11 
più ampio possibile. D’altra 
parte la scelta deH’alternati- 
va democratica non appare 
risolutiva. Non solo perché 
non ha avuto «uno spiega¬ 
mento culturale paragonabi¬ 
le al compromesso storico» 
ma perche in essa c’è un e- 
quivoco: significa essa un 
governo tra le forze demo¬ 
cratiche senza la DC o pre¬ 
suppone una coalizione an¬ 
che con la DC? 

L’introduzione di Baget 
Bozzo ha puntato a mettere 
in rilievo una principale con¬ 
siderazione: 11 compromesso 
storico rende esplicito un 
tracciato culturale e politico 
che ha le sue orignl nelle no¬ 
vità concettuali della lotta 
antifascista e della democra¬ 
zia progressiva da un Iato e 
nella questione nazionale c 
cattolica daU’altro. 

Seguendo ad Andriani che 
aveva notato la necessità di 
distinguere 1 diversi momen¬ 
ti di un processo non lineare 
e verso il compromesso stori¬ 
co, Cacciali ha osservato che 
dire «li compromesso storleb 
è fallito» non significa che 1 


problemi ad esso sottesi sia¬ 
no stati risolti. Infatti lo spi¬ 
rito del compromesso storico 
è in sostanza: nel nostro pae¬ 
se non si avrà democrazia 
forte fìntanto che non sarà 
raggiunta una omogeneità 
di base politico-culturale. Il 
tema è dunque la nazione e le 
condizioni del suo rinnova¬ 
mento. Non si tratta quindi 
di una questione che si limiti 
ad assicurare la governabili¬ 
tà, ma di come assicurare le¬ 
gittimità ai sistema. Ed è ap¬ 
punto una omogeneità mini¬ 
ma da raggiungere ciò che 
potrà rendere possibile l’al¬ 
ternanza. 

Intervenendo Napolitano 
si è detto non persuaso dalla 
tesi di Asor Rosa secondo cui 
la cultura del compromesso 
storico si riconosceva nel so¬ 
cialismo realizzato. Piutto¬ 
sto, egli ha detto, c’è da guar¬ 
dare a quale sia 11 corso stori¬ 
co del PCI di cui due conno¬ 
tati risaltano già nei decenni 
trascorsi: recuperare il rap¬ 
porto con la democrazia e 
con la nazione. I problemi da 
cui sorgeva la proposta del 
compromesso storico riman¬ 
gono c la soluzione ad essi 
non può venire da una colla¬ 
borazione governativa di 
lungo periodo con la Demo¬ 


crazia cristiana. E questo il 
passaggio in cui ci troviamo 
consapevoli della necessità 
di allargare i confini tradi¬ 
zionali dello schieramento di 
sinistra. 

Il consenso che veniva ri¬ 
cercato col compromesso 
storico era in relazione al 
giudizio dato sulla situazio¬ 
ne del paese in cui si intrec¬ 
ciavano spinta operaia e 
blocco del meccanismo di 
sviluppo. L’ampiezza dello 
schieramento non si propo¬ 
neva però li «massimo di tra¬ 
sformazione» (quale poi: il 
socialismo?) Ihuttosto quel 
tanto indispensabile a fare 
uscire la società e lo Stato da 
una condizione di crisi che 
ne colpiva le basi stesse. Così 
può dirsi oggi che realizzare 
il risanamento, rafforzare la 
democrazia, contenere la 
rincorsa corporativa com¬ 
portano un po’ più del 50 per 
cento, ma assolutizzare un 
tale criterio non sarebbe per¬ 
suasivo. Riaffermare in un 
quadro alternativo l’esigen¬ 
za di una dialettica rigorosa 
non esclude che ci si propon¬ 
ga via via di allargare I con¬ 
sensi dello schieramento ri¬ 
formatore. 

g. V. 


Manifestazioni del PCI 


OGGI 

Barca: Sassari; Chiaromorvfa: 
Bologna: Guerzoni: Sasso Mo¬ 
relli (Bologna); Minucci: Vana- 
<ia; Tortorella: Salarno; Ghia- 
ranta; Bergamo: Canotti: Ric- 
ciona (Forfl); R. Fiorotta: Vano- 
zia; Fradduzzi; Milano: O. Loba¬ 
ta: Pavia: Libertini: Albo (Cu¬ 
neo): Manghatti: Ancona: Palo- 


poli: Pistoia; Pierino: Liegi; 
Querdrti: Treviso; A. Scaramuc¬ 
ci: La Louvtero: O. Tedesco: 
Broscia. 

DOMANI 

Guarzonn Roto (Reg^ Emi¬ 
lia); Minucci: Vanozia; PavoAni: 
Nonantola (Modano); Piaritto: 
Limburgo: A. Scaramucci: Lim- 
burgo. 

LUNEDI 
Violanta: Catania. 


«trlUTII' 


Deportazioni in massa 
peggio che ai tempi 
dei tedeschi 

Cara Unità, 

da circa 25 anni in casa mia si legge l’u¬ 
nico giornale che a nostro parere valga an¬ 
cora la pena di comprare e mio martito è un 
diffusore. Giorni addietro ho letto sulla ru¬ 
brica delle lettere quella del compagno 
Giuseppe Cavallaro di Genova a proposito 
delle vendite di case per giustificare gli 
sfratti: definiva i padroni di case ’gente 
senza cuore, senza dottrina e senza umani¬ 
tà- e diceva che non è giusto cacciare i pen¬ 
sionati all’ospizio, perché hanno il diritto 
di rimanere nelle case dove hanno sempre 
abitato e pagato l’affitto. 

lo abito a Genova e ti posso assicurare 
che la situazione è ancora peggio di quella 
descritta dal compagno Cavallaro, ossia la 
città è in mano alle immobiliari: ci sono 
migliaia di vendite, vere o fìnte poco impor¬ 
ta (si trova sempre qualche notaio compia¬ 
cente e qualche individuo senza scrupoli 
che accetta di fare da «padrone»}: così si 
caccia l’inquilino che non si è piegato a dare 
anni di affitto doppio (cioè l’equo canone 
ma doppio) e poi si rivende la casa libera a 
prezzi da capogiro. 

Gli inquilini vengono cacciati dalla città 
e deportati nei ricoveri se sono anziani op¬ 
pure sbattuti nell’estrema periferia dove si 
stanno costruendo dei veri e propri ghetti. 
Lì tante famiglie anche sfrattate si rifiuta¬ 
no di andare a vivere. Neanche ai tempi dei 
tedeschi si è arrivati alla deportazione di 
tante famiglie. Ci vorrebbero leggi più seve¬ 
re, perché non è giusto per lucro mettere 
alla disperazione una famiglia. 

Ci possono essere proprietari che dopo 
tanti anni hanno bisogno della casa per abi¬ 
tare loro e sarebbe giusto che la potessero 
avere: ma quelli che comprano una casa 
occupata per cacciare chi la abita e guada¬ 
gnarsi i milioni evadendo tutte le leggi, do¬ 
vrebbero andare in galera. 

Penso che ci vorrebbe la legge di prela¬ 
zione almeno quando l’inquilino non pos¬ 
siede altro alloggio, perché a noi è successo 
che. essendo la proprietaria precedente 
molto anziana e sola, è stato facile al suo 
stesso amministratore comprarsi lui la ca¬ 
sa: e così, nonostante che avessimo fatto 
tanti sacrifici per cercare di garantirci un 
tetto, ci toccherà andare sulla strada per¬ 
ché gente senza scrupoli si guadagni i mi¬ 
lioni. in quanto le necessità dei nuovi pro¬ 
prietari sono sempre un po’ fittizie ma pur¬ 
troppo la legge è sempre dalla loro parte. 

IOLANDA C. 

(Genova) 

Quelli che nei decenni 
seguenti, si sono ispirati 
alle gesta di Garibaldi 

Cari compagni. 

in queste giornate di ricorrenze garibal¬ 
dine sono in molti in Italia ad avere la me¬ 
moria corta. Mai nessuno dei celebratori ha 
fatto riferimento a coloro che in altri Paesi 
e in Italia si sono ispirati alle gesta di Gari¬ 
baldi. 

Nessuno di questi signori si è ricordato 
che «garibaldini» italiani sono stati dal 
1936 al 1939 a combattere per la difesa 
delle libertà del popolo spagnolo. Non si 
sono neppure ricordati che «garibaldini» i- 
taliani combatterono a fianco delle forze 
partigiane nei vari paesi balcanici e in Gre¬ 
cia contro il nazifascismo riscattando l’o¬ 
nore de! nostro popolo, il cui esercito era 
stato inviato dal fascismo ad opprimere i 
popoli di quella parte d’Europa. 

Peggio ancora, non hanno neppure fatto 
cenno alle decine e decine di «Brigate Gari¬ 
baldi» che furono la forza centrale del no¬ 
stro Esercito Partigiano. Neppure una pa¬ 
rola poi per ricordare il compagno Luigi 
Longo. Comandante Generale delle «Briga¬ 
te Garibaldi», da molti considerato il Gari¬ 
baldi del secondo Risorgimento. 

ARMANDO NUCCI 

(Siena) 

Non preghiera 
ma disperato dolore 


sono sentita disorientala, ho avuto l’im¬ 
pressione di trovarmi alicstero, perchè so¬ 
listi e complessi cantavano tutti in lingua 
da me incomprensibile 

È mai possibile che chi organizza qtie.ste 
trasmissioni televisive non .si debba rendere 
conto che così facendo delude la stragrande 
maggioranza degli italiane 

Non vorrei per questo essere accusala di 
.xenofobia, vorrei solo che si correggesse, 
almeno in parte, questo metodo e che si 
tenesse conto anche della volontà dei tele¬ 
spettatori: tutti paghiamo il salato canone 

I AURA LANDI 
( Torli Ospedalcuo) 

La sintesi più alta 
del capitalismo 

Cara Unità, 

il capitalismo, sostanziatosi in imperia¬ 
lismo morente (inglese) e in fascismo (ar¬ 
gentino) ha realizzato la sintesi più alta: la 
guerra. 

Alla fine dei conti, in quelle isole ci sa¬ 
ranno stali più morti di quelli (1.800) che vi 
abitavano prima. 

LRNhSTO LANDI 

(Sant’Antonio di Pontecagnano • Salerno) 

Quel programma, su ciò 
che dovrebbe essere 
il nostro orgoglio... 

Caro direttore. 

lunedì 31 maggio alle 20,40 sulla Rete 
Tre della RAI è. stato trasmesso un pro¬ 
gramma della serie: «Finché dura la memo¬ 
ria-, dal titolo «La doppia morte di Stalin-. 

Nella pagina degli spettacoli r/e/fUnità 
di quel giorno si era trovato spazio per: un 
articolo su Romy Schneider. un pezzo sul 
rock a Nizza, la recensione di un brutto 
film (stando almeno al parere del critico), 
un lungo articolo sulla drammaturgia mo¬ 
derna. 43 righe in doppia colonna per la 
recensione di un fini di B Edsvards sulla 
Rete Uno. Per presentare il suddetto pro¬ 
gramma nemmeno una riga. 

Eppure raccontava di come un paese 
(Cavriago) — a forte maggioranza comuni¬ 
sta e con grandi tradizioni di lotta mante¬ 
nute intatte anche durante il periodo del 
fascismo — aveva reagito alla destaliniz¬ 
zazione seguita alle rivelazioni del X.\ 
Congresso del PCUS. Ne usciva un panora¬ 
ma di quelli che sono o dovrebbero essere (o 
no?) l’orgoglio del nostro partito: t cosid¬ 
detti «militanti di base». 

Quale altro partito può vantare una base 
come la nostra? 

Un programma così in televisione non lo 
si vede tutti i giorni (non ricordo di averlo 
visto mai). Eppure Ju//’Unità non si è tro¬ 
vato lo spazio (o è stata una svista?) nem¬ 
meno per un trafletto di richiamo. 

Nella rubrica «Programmi TV c Radio- 
si poteva leggere solo un anodino: Finché 
dura la memoria - «Doppia morte di Stalin». 
che mi faceva presagire uno dei soliti pro¬ 
grammi antisovietici che la nostra TV pe¬ 
riodicamente ci ammannisce. Ho dovuto 
leggere su «Sorrisi e canzoni TV» che si 
trattava di un programma che si avvaleva 
della consulenza storica di Spriano e che la 
regia era curata da Nelo Risi! 

Un po’ più di attenzione, compagni! 

LUCIO NIOLA 
(Torino) 

Bisogna dare segnali 
in quella direzione 
che si proclama giusta 

Cara Unità. 

non sono d’accordo con il tipo di risposta 
che Nerione Malfatto il 21 di maggio ha 
dato al quesito posto dal compagno Jozzel- 
li a proposito della presenza nelle fla del 
PC! di compagni ricchi: quando ci sarà, 
grazie a leggi giuste, una più giusta riparti¬ 
zione dei redditi — lui dice — il problema 
sarà scomparso anche tra noi. 

Ma io dico invece che chi davvero vuole 
cambiare la società in senso più giusto, non 
può limitarsi a proclamarlo; e chi è facolto¬ 
so (senza bisogno di fare dei regali) è indi¬ 
spensabile che dia il buon esempio, com¬ 
portandosi quantomeno con minore avidità 
degli altri, se non si vuole fare solo dema¬ 
gogia. Non può valere la giustifeazione che 
quando una maggiore giustizia sociale ver¬ 
rà per legge, i compagni vi si adegueranno. 
La demagogia consiste proprio nel far cre¬ 
dere a questa supposta volontà di adegua¬ 
mento. quando si sa benissimo che la legge 
più giusta non verrà mai se già prima in 
famiglia, nel posto di lavoro, nel comporta¬ 
mento in generale non si daranno segnali 
concreti nel senso conclamato. 

GIUSEPPE PALAI 
(Scandicci - Firenze) 

Quel che mancava 

Cari compagni. 

ho partecipato domenica 30-5 ad una fe¬ 
sta </e//'Unità nella provincia di Ferrara e 
desidero porre alcuni rilievi. 

Non VI era nessurut scritta che caratteriz¬ 
zasse rattuale momento politico: esempio: 
•No alla guerra». 

Inoltre, dopo l'attacco della Confndu- 
stria a lavoratori e pensionati, dovremmo 
dire: «È ora di far pagare chi evade il f- 
sco». 

ENRICO PENNINI 
(Ferrara) 

Aiutiamo Cinquefrondì 

Cari compagni 

è da quasi un anno che abbiamo messo in 
piedi un circolo FOCI nel nostro paese, do¬ 
po che per anni non è esistito. 

Sebbene ogni compagno metta a disposi¬ 
zione tutto quello che può, chiediamo di 
aiutarci mandandoci un ciclostile, anche u- 
sato. e dei libri e delle riviste per la biblio¬ 
teca. Ringraziamo fin da ora. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FOCI c/o sezione PCI 
Via V. Veneto - 89021 Cinquefrondi (RC) 

Per noi, auguri 

Cara Unità. 

ho 18 anni e vorrei corrispondere con una 
ragazza italiana che sappia il francese. 

A! giornale, auguro lunga vita. 

Il mio indirizzo è: 20. rue Galem Moha- 
med Arghi. 

ZEGGAOUI MOHAMMED 
(Tizi Ouzou • Algeria) 


Caro direttore. 

su un ritaglio de! settimanale «II sabato-, 
vedo pubblicato un articoletto intitolato 
«Guttuso per la vita» e una riproduzione di 
un particolare di una mia litografa arbi¬ 
trariamente intitolata «La preghiera». La 
litografa in questione è un omaggio al 
grande pittore tedesco Mathis Gruneweld 
(1460-1528) e le mani riprodotte esprimono 
non preghiera, ma disperato dolore. 

Desidero precisare che: 

a) la litografa esposta in una mostra detta 
«Per la vita» non è stata data da me; 

b) non ne ho autorizzato l’esposizione, né 
tantomeno ho autorizzato Taso de! mio no¬ 
me. 

REN.ATO GUTTUSO 
(Roma) 

«Cantavano tutti in lingua 
da me incomprensibile» 

Cara Unità. 

prendo lo spunto da una intervista fatta 
al maestro Renato Carosone, il 30 maggio 
dalla TV, l* canale, ore 13. Con lui concor¬ 
do quando afferma che qui da noi non si dà 
più tanto valore alla canzone tradizionale 
italiana; pur così bella, aggiungo io. ricca 
di melodia, armoniosa dolcezza e musicali¬ 
tà. orgoglio e vanto degli italiani. È così. 
Col passar del tempo, cambiano anche i 
gusti della gente e i giovani hanno tutto il 
diritto di scegliersi quello che di più gli 
aggrada. Il problema è un altro. 

La nostra TV è quasi continuamente in¬ 
vasa da cantanti stranieri, non solo di gros¬ 
so calibro, ma anche da quelli di nessuna 
notorietà. Nel nostro Paese abbiamo tanti 
giovani e meno giovani cantanti, bravissimi 
interpreti di altrettanto belle canzoni che 
non hanno nulla da invidiare a nessuno. 
Perchè preferire sempre gli stranieri? 

Vorrei sapere se negli altri Paesi si dà 
tanto spazio ai nostri ragazzi nei program¬ 
mi televisivi, a scapito dei loro. Non credo. 

Infne c'è da notare che coloro che riesco¬ 
no ad andarci sia pure per una sola setti¬ 
mana. quando tornano in Italia e si presen¬ 
tano alta televisione, cantano canzoni stra¬ 
niere. 

Oggi pomeriggio ho acceso il televisore e. 
dopo aver girato e rigirato tutti i canali, ho 
dovuto spegnere subito: per un momento mi 
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Altre due persone arrestate per lo scandalo del contrabbando 


«Bionde» spedite in Albania 
rientravano presto in patria 

Altri particolari sui meccanismi della vasta frode - Chiesta dalla Procura della Repub¬ 
blica di Roma Fincriminazione del senatore democristiano Tambroni Armaroli? Rodolfo Armaron Tambroni 



Francesco Colucci 


GENOVA — Le sigarette vendute 
dai Monopoli di Stato alla società 
svizzera «Armodio» non sono mai 
arrivate né In Tunisia né in Africa 
centrale: la vera destinazione era 1’ 
Albania: quando le «bionde» torna¬ 
rono In Italia, per esservi contrab¬ 
bandate, molte casse furono rinve¬ 
nute sul litorale adriatico. Infine — 
e questa è la terza novità della «via 
del tabacco» le persone arrestate 
sono almeno otto: al nomi già noti 
• bisogna Infatti aggiungere quelli di 
Attillo Stupla, lo spedizioniere del 
quale si servì l’avvocato Sabadinl, 
procuratore della Armodio, e Re¬ 
nato Olustozzi, consigliere di am¬ 
ministrazione della assicuratrice 
U.S.A. Entrambi hanno ottenuto la 
libertà provvisoria. 

Negli ambienti del Palazzo di 
Giustizia viene confermato l’invio 
di una comunicazione giudiziaria 
al senatore democristiano Rodolfo 
Armaroli Tambroni. Si smentisce 
Invece che lo stesso senatore sia 
stato accusato di «contrabbando, 
associazione per delinquere, corru¬ 
zione e falso». «Non cl risulta — af¬ 
fermano l magistrati genovesi che 
conducono l’inchiesta —; queste 
sono notizie pilotate: abbiamo chie¬ 
sto l’autorizzazione a procedere nel 
confronti del sottosegretario alle 
Finanze on. Coluccl, non del sena¬ 
tore Tambroni». E aggiungono: «Al¬ 


meno per ora». Notizie compieta- 
mente opposte giungono dalla Pro¬ 
cura di Roma. Infatti, una inchie¬ 
sta parallela è stata aperta dal pm 
Orazio Savia, che avrebbe chiesto 
formalmente rincrimlnazlone per 
concorso in corruzione di un grup¬ 
po di persone, tra le quali i sottose¬ 
gretari Francesco Coluccl e Rodol¬ 
fo Tambroni Armaroli. Ciò prelude 
a una avocazione dell’inchiesta da 
parte della magistratura romana? 

È questa una prospettiva perllco- 
larmente avversata dal magistrati 
genovesi — il dottor Pellegrino e il 
dottor Fucigna, giudice istruttore 
— che intendono andare fino In 
fondo, senza guardare In faccia a 
nessuno. L’impressione è che in 
questa vicenda, ricca di intrighi e di 
misteri, i nomi più grossi siano an¬ 
cora nell’ombra e che la società Ar¬ 
modio, priva di sede propria e con 
un capitale di 50.000 franchi, il mi¬ 
nimo consentito dalle leggi svizze¬ 
re, sia stata utilizzata da forze ben 
più consìstenti. Del resto, è stato 
proprio il procuratore della società, 
l’avvocato elvetico Dante Sabadini, 
a sostenere in una intervista all’U¬ 
nità che «accanto ad un’operazione 
regolare forse se ne è sviluppata u- 
n’altra parallela e Illecita». 

1 grossi «affaires» sono spesso 
delle matasse inestricabili, e questo 


promette di eguagliare lo scandalo 
del petroli. Ma che cosa è accaduto 
veramente e perché è accaduto? Bi¬ 
sogna precisare, anzitutto, che In 
realtà le storie sono due: in comune 
hanno soltanto alcuni imputati, co¬ 
me quell’assicuratore comasco 
Gaudenzio Franchini che, secondo 
l’accusa, era l’uomo delle public re- 
lations perfettamente introdotto in 
un particolare universo politico ro¬ 
mano. 

La prima, apparentemente una 
comune storia di contrabbando, è 
popolata di personaggi di rango. 1 
TIR carichi di «blonde» passavano 
dal valico del Gran San Bernardo e 
nessuno se ne accorgeva, quasi fos¬ 
sero state noccioline. Erano siga¬ 
rette acquistate In Svizzera e. se¬ 
condo l’accusa, il loro ingresso in 
Italia sarebbe stato facilitato dal 
colonnello della Finanza Giuseppe 
Coppola e dal funzionari Ugo Pa- 
sciucco ed Elio Tribulato. trasferito 
da Genova ad Aosta (è sempre l’ac¬ 
cusa a sostenerlo) grazie alle pres¬ 
sioni del sottosegretario Colucci. 

Ad accusare il parlamentare so¬ 
cialista sarebbe proprio Gaudenzio 
Franchini. Nelle conclusioni del 
PM che ha chiesto e ottenuto la for¬ 
malizzazione deH’inchicsta, viene 
riferito il contenuto di una telefo¬ 
nata fatta dall’on. Coluccl a Pa- 


sciucco, presente Franchini: «Ri¬ 
cordo che nel corso della telefonata 
— afferma l’uomo delle public rela- 
tions — l’on. Colucci non disse al 
Pasclucco di vedere se era possibile 
trasferire ad Aosta il Tribulato, ma 
gli diede il nome e gli ordinò di far¬ 
lo». Per questa «missione» sarebbe¬ 
ro state promesse al Franchini 
«somme ingenti»; non solo. «La pro¬ 
va della veridicità delle affermazio¬ 
ni di Franchini — scrive il PM — è 
soprattutto, la prova dell’accetta¬ 
zione quanto meno tacita delia pro¬ 
messa di “divisione degli utili’’, è 
ricavabile dal comportamento del 
sottosegretario che si ostinò a “or¬ 
dinare” il trasferimento del Tribù- 
lato, nonostante fosse al corrente 
delle tangenti «promesse». 

La seconda storia coinvolge i 
Monopoli del tabacchi e la società 
svizzera «Armodio». Prima del 1978 
i Monopoli potevano disfarsi delle 
sigarette di contrabbando, seque¬ 
strate dai finanzieri, vendendole al¬ 
l’asta pubblica. Nel ’78 la legge vie¬ 
ne modificata; si consente così la 
vendita a licitazione privata, entra 
in gioco una misteriosa società del 
Liechtenstein sostituita poi dalla 
«Armodio» e inizia l’avventura «a- 
fricana» delle sigarette. 

Racconta l’avv. Sabadini. procu¬ 
ratore della società elvetica: «Le 


Si prepara la seconda giornata nazionale dei diritti del malato 

Un tribunale non solo per lu salute 


ROMA — -Entri in ospedale e 
perdi tutto: il tuo nome, i tuoi 
vestiti, i tuoi orari, i tuoi amici. 
Non sei più un uomo ma una 
malattia alla quale si dà del tu, 
ti senti deprivato della tua i- 
dentità umana, politica, socia- 
le. Non puoi decidere, né in¬ 
fluire, e talvolta neppure sape¬ 
re. E il potere celebra final¬ 
mente i riti della sua sottile 
oppressione: la sacralità del 
camice bianco e dello stetosco¬ 
pio, il tanfo delle corsie, il cibo 
sempre freddo, due settimane 
per un'analisi, i cessi senzo 
porte, le luci che si smorzano 
alle otto di sera. Bada che non 
parlo dei casi limite, dei cla¬ 
morosi errori di terapia, del bi¬ 
sturi dimenticato nella pancia. 
No, parlo di ciò che accade o- 
gni giorno dentro quella gran¬ 
de macchina di controllo socia¬ 
le che è la malattia. Nove mi¬ 
lioni di persone all'anno... -. 

Giovanni Moro comincia a 
spiegare così il significato delle 
iniziative previste per il 14 giu¬ 
gno, seconda «Giornata nazio¬ 
nale dei diritti del inalato». 
Ventiquattro anni, un tratto 
sobrio e pacato, un nome che 
evoca una tragedia fra le più a- 
troci dell’Italia repubblicana, 
Giovanni Moro — il più giova¬ 
ne dei figli dell’uomo politico 
scomparso — ha assunto da po¬ 
co piu di un mese la carica di 
segretario del Tribunale per i 
diritti del malato. 

Nella sede del Movimento 
Federativo Democratico, il 
gruppo cattolico di sinistra cui 
Moro appartiene e che due anni 
fa lancioVeffìcacissima idea del 
Tribunale, cominciamo col fare 
una sorta di bilancio. L’iniziati¬ 
va ha funzionato, ha ag^egato, 
ha rag^unto risultati; il Tribu¬ 
nale SI e costituito in cinquanta 
città e ha raccolto trentamila 
denunce: in quattro centri — 
Roma, Perugia, Varese, Torino 
— sono state elaborate altret¬ 
tante «carte» dei diritti del cit¬ 
tadino. E in questi domi, fino a 
lunedì 14, un grande manifesto 
annuncia «cento città in lotta»: 
nasceranno altri centri, si inse¬ 
dieranno nuove commissioni i- 
struttorie, si raccoglieranno ul¬ 
teriori testimonianze, assem¬ 
blee e manifestazioni si svolge¬ 
ranno nelle piazze e davanti a- 
gli ospedali. 

Una grande esperienza di de¬ 
mocrazia, di tutela civile, di 
partecipazione. Dice Giovanni 
Moro: -Videa del Tribunale si 
diffonde, cammina, ha messo 
insieme stabilmente un mi¬ 
gliaio di persone tra operatori 
sociali e sanitari, giuristi, sin¬ 
dacalisti, militanti, semplici 
cittadini. Ha preso estensione 


Nuove polemiche 

Panorama 
(smentito): 
Cutolo fa 
i nomi dì 
chi trattò 
per Cirillo 



A colloquio 
con Giovanni 
Moro segre¬ 
tario della 
organizzazione 
Sedi in 
cinquanta 
città, 30 mila 
denunce 
Cittadini 
a pieno 
titolo anche 
in ospedale 


e vigore perché è espressione 
della società civile. Noi del 
MFD non abbiamo inventato 
niente, non abbiamo sovrappo¬ 
sto niente: abbiamo solo cerca¬ 
to di raccordare un esperienza 
di democrazia diretta con una 
elaborazione teorica (quella di 
Giancarlo Quaranta) che di¬ 
mostra come la malattia non 
sia uno stato neutrale ma una 
condizione in cui intervengono 
interessi di classe, in cui il po¬ 
tere esercita i suoi sistemi di 
controllo invisibile-. 

Osservo che il concetto di di¬ 
ritto alla salute è assai radicato, 
così come non appare estranea 
la riflessione teorica e scientifi¬ 
ca circa le cause sociali della 
malattia: la fabbrica, il lavoro, 
la città. E poi c’è la riforma sa¬ 
nitaria. Quale rapporto con tut¬ 
to questo? 

Risponde Moro: -Il Tribuna¬ 
le è nato nello stesso momento 


in cui è nata la riforma, ma t 
due percorsi erano esattamen¬ 
te rovesciati. Quella veniva 
dallo Stato, dal Parlamento, 
dai centri alto-istituzionali 
della democrazia rappresenta¬ 
tiva; il Tribunale invece nasce¬ 
va dalla base della società, sul¬ 
la scorta di un movimento di 
massa anche un po’ selvaggio 
(ricordiamoci i letti buttati giù 
dalle finestre) che però voleva 
contare, organizzarsi, farsi go¬ 
verno. L’attuazione della legge 
era ed è il terreno comune, ed è 
in questo interagire di soggetti 
che sta il valore dell'esperien¬ 
za. 
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fesa delle classi subalterne si 
incrocia con il bisogno di mo¬ 
dernizzare gli ospedali met¬ 
tendo ordine nell'intero setto¬ 
re della salute, realizzando ef¬ 
ficienza e risparmio. Non è un 
mistero: c'è chi ha interesse a 
lasciare gli ospedali nel caos, o 
a lasciare nell’abbandono le zo¬ 
ne del terremoto dove abbiamo 
disseminato i “difensori civi¬ 
ci". All’assenza dello Stato, o 
al suo intervento distorto, si 
può contrapporre la “unità po¬ 
polare": che — mi spiego — 
non vuole essere una formula 
politica ma una condizione co¬ 
mune. una identità di problc- 


non vedo contrapposizione. La 
democrazia diretta ha forme 
sue proprie, fa ciò che la demo¬ 
crazia delegata non può fare, 
ma entrambe concorrono al go¬ 
verno del paese. La democra¬ 
zia diretta non può presumere 
di fare scelte su tutto. E come, 
coi referendum? Egli strumen¬ 
ti della conoscenza? Avrebbe 
ragione Bobbio quando dice 
che deciderebbero solo i citta¬ 
dini plurilaureati, mentre gli 
altri resterebbero esclusi. 

-L’assenza dello Stato, la 
sua ostilità, determinano gua¬ 
sti profondi, e i partiti svolgo¬ 
no una funzione insostituibile 
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La corsia di un ospedale romano. Nella foto in alto Giovanni Moro 


-La legge è in difficoltà? Ma 
negli ospedali, come in altre 
realtà, è visibile un conflitto 
sociale che ha a che fare, io di¬ 
co, con la lotta di classe. A par¬ 
te il paradosso di un ministro 
chiamato ad applicare una 
legge cui votò contro, per Altis¬ 
simo i problemi rivestono un 
carattere burocratico o ciber¬ 
netico: lui tira sulla spesa, vuol 
far quadrare il bilancio. Sfa il 
punto Twn è questo. Qui non 
siamo sul terreno del diritto 
privato o amministrativo, qui 
siamo di fronte al diritto costi- 
tuzionale! E siccome non pos¬ 
siamo mettere un poliziotto 
accanto ad ogni letto, è decisi¬ 
vo che a difesa della legge e dei 
diritti del malato ci si metta la 
gente, i cittcuìini, le classi su- 
oalteme*. 

Dicevi che non è un’espe¬ 
rienza di opposizione ma di go- 
' verno... 

-Esattamente. Perché la di- 


ROMA — In un servizio sullo scandalo del riscatto-Cirillo, che 
uscirà sul prossimo numero, il settimanale «Panorama» riporta 
alcune presunte confidenze che Raffaele Cutolo avrebbe fatto a 
quattro carabinieri, con le quali il boss della camorra avrebbe 
chiamato in causa Piccoli, Gava e Patriarca. Immediate sono state 
le smentite degli interessati: il senatore Patriarca, in particolare, 
ha anche annunciato una querela contro il settimanale. Secondo 
«Panorama», Cutolo avrebbe raccontato ai militari che Io scortava¬ 
no dal carcere di Ascoli Piceno a quello deU’Asinara di essere in 
possesso di un biglietto dell’on. Piccoli, ricevuto durante le tratta¬ 
tive in carcere con i servizi segreti e le Br (circostanza che Piccoli 
aveva già smentito giorni fa). Il boss della camorra, sempre secon¬ 
do il settimanale, avrebbe inoltre affermato che il senatore Pa¬ 
triarca andò in macchina fino ad Ascoli per incontrarlo, rinuncian¬ 
do poi ad entrare nel carcere per via di un imprevisto impedimen¬ 
to. Raffaele Cutolo si sarebbe «sfogato» con i carabinieri di scorta, 
scrive ancora «Panorama», lamentando di essere stato «scaricato» 
da chi si era servito di lui. I quattro militari, aggiunge il settimana¬ 
le, sono stati interrogati dalla magistratura. «Panorama» infine 
scrive che da alcuni documenti delle Br sequestrati risulterebbe un 
interessamento diretto di Piccoli e Gava alle trattative per il rila¬ 
scio di Ciro Cirillo. 


mi e di interessi. Come si spie¬ 
ga, altrimenti, una adesione 
così vasta e composita alla no¬ 
stra iniziativa? Il Tribunale 
non è volontariato, anche se i 
volontari vi hanno contribuito, 
non è assistenza ma è politica, 
così come è politica la nostra 
presenza nell’Irpinia del si¬ 
sma. Politica di governo-. 

Il discorso — lo si vede bene 
— si allarga, va oltre i temi del¬ 
la salute, investe i nodi della 
democrazia, del potere, della ti¬ 
tolarità delle scelte nella socie¬ 
tà di massa. E un tema su cui 
anche il MFD riflette da tem- 
po.Proviamo a riassumerlo in 
questa domanda: non c’è il ri¬ 
schio di accentuare la separa¬ 
zione fra chi decide avendo il 
potere, e chi protesta avendo il 
consenso? E, per estensione, 
come si combinano democrazia 
diretta e democrazìa rappre¬ 
sentativa? 

-È una domanda cruciale. Io 


Alla Camera 

La riforma 
della 
superiore 
approvata 
in commis¬ 
sione 


nel raccordare il polo alto-isti¬ 
tuzionale al polo basso. Ai par¬ 
titi della sinistra riconosciamo 

10 sforzo per stabilire un rap¬ 
porto non effimero con la so¬ 
cietà, mentre sempre più am¬ 
pia si fa la frattura fra la DC e 

11 mondo cattolico nell’impe¬ 
gno a vari livelli. E sono si¬ 
gnificativi i riconoscimenti che 
vengono dalla conferenza epi¬ 
scopale al ruolo delle associa¬ 
zioni cattoliche. Ma resta un’e¬ 
sigenza di autonomia delle 
realtà di base, del loro potere. 
“Potere" vuol dire decidere, 
certo. Ma “potere" era anche 
gettare i letti dalle finestre ie¬ 
ri, come oggi esprimersi, inter¬ 
venire-. 

Osservo che molti — Fou¬ 
cault per esempio — diffidano 
di quel potere. Io trovano fun¬ 
zionale a un potere più sottile... 
-È vero che ci sono meccanismi 
occulti, ma non si può fare de¬ 
gli uomini ciò che si vuole. So- 


ROMA — La riforma della scuola secondaria superiore è stata 
approvata in sede referente dalla commissione istruzione della 
Camera. 

Ecco nelle grandi lìnee, la «nuova» scuola secondaria superiore 
delineata dal provvedimento dì riforma. I licei, le magistrali e gli 
istituti tecnici scompariranno. Come saranno sostituite queste 
strutture? Con una nuova scuola di durata quinquennale, divisa 
tra un biennio «comune» e un triennio articolato in «indirizzi» (rag¬ 
gruppati in quattro grandi aree culturali: artistica, linguistica- 
letteraria, delle scienze sociali, matematico-tecnico-natu^istica). 
Nel biennio, si darà ampio spazio all’area comune, con le discipline 
fondamentali per l’area di indirizzo e due discipline di indirizzo. 
Nel triennio (liminuiscono le ore dedicate alle materie comuni, 
mentre le discipline di indirizzo saranno accompagnate da pratica 
di laboratorio (tirocinio). Obbligatoria una lin^a straniera e l’edu¬ 
cazione fìsica. L’insegnamento religioso sarà «impartito nel quadro 
delle finalità educative della scuola secondaria superiore». Resta 
ancora aperto e sarà ometto di discussione in aula, il problema se 
riscrizione a) corso di religione, sia automatico potendo sempre 
chiedere l’esonero o se invece (come vorrebbe il PCI) l’iscrizione 
debba essere espressamente richiesta. 

Saranno aboliti pii esami di riparazione: quelli di «maturità» (ai 
chiameranno di «diploma») saranno fatti da una commissione mi¬ 
sta dì docenti esterni e interni; le materie d'esame saranno quattro. 


Molti dubbi sul suicidio 
del terrorista di Milano: 
non si trova il bossolo 

Si sospetta un omicidio «camuffato» - Ipotesi di collegamenti 
con le vicende delF«autonomo» che si è sparato in Liguria 


prime trattative vennero condotte 
con il presidente direttore del Mo¬ 
nopoli di Stato, il dottor Cremona. 
A un certo punto l rapporti si inter¬ 
ruppero perché si sostenne che la 
documentazione era incompleta. 
Avrei ritenuto desiderabile che la 
contestazione fosse stata fatta su¬ 
bito. Comunzue ottenemmo dallo 
spedizioniere una ulteriore docu¬ 
mentazione che dimostra l’a rrivo 
regolare in Tunisia. Solo al termine 
della terza fornitura mi venne co¬ 
municato che una delle nostre cas¬ 
se era stato trovata in Puglia». 

Era una delle tante casse di 
«bionde» che stavano rientrando in 
Italia dall’Albania, forse all’insa¬ 
puta dello stesso Sabadinl. Sta di 
fatto che il contriitto con la società 
«Armodio» prevedeva una fornitura 
di 900 tonnellate di sigarette, e 
quando nel febbraio del 1981 11 mi¬ 
nistro Reviglio bloccò l’operazione 
in seguito al rinvenimento delle 
casse sul litorale adriatico, le siga¬ 
rette vendute dai Monopoli aveva¬ 
no già superato le 300 tonnellate. Se 
si aggiungono al conto i TIR della 
prima storia, entrati di contrab¬ 
bando grazie alla compiacenza di 
chi avrebbe dovuto vigilare e non lo 
ha fatto, sul piatto restano molte 
decine di miliardi. 

Flavio Michelini 


no marxista in questo-. 

Ma — insisto — agire su pez¬ 
zi di società, dentro segmenti 
pure importanti, non fa risalta¬ 
re un’esigenza di recupero dell’ 
interezza della dimensione po¬ 
litica? Come può cambiare l’o¬ 
spedale se non cambia la città? 

-La politica, esatto. L’ospe¬ 
dale è solo un momento, non 
esiste il malato ma il cittadino. 
Il nostro sforzo è di creare una 
rete di istituzioni di democra¬ 
zia diretta, ma il disegno non 
può che essere più generale-. 
In altre parole non c’è solo la 
salute davanti a questo Tribu¬ 
nale. 


Un’ultima domanda, solo ap¬ 
parentemente fuori tema: i gio¬ 
vani hanno il diritto all’utopia? 
In un mondo che sembra spre¬ 
care la speranza e distribuire la 
violenza, un giovane come Gio¬ 
vanni Moro, che dalla violenza 
è stato così duramente colpito, 
che cosa può dire? 

-Sono imbarazzato, non so 
rispondere. Forse i Rovani non 
dovrebbero avere bisogno di u- 
topia ma di esprimere la pro¬ 
pria identità umana, eserci¬ 
tando il potere nell’unico mon¬ 
do che c'è, per cambiarlo. Col¬ 
legando il senso della propria 
vita individuale a queÙo della 
vita di tutti L’utopia forse è 
stato un errore del 68. una fu¬ 
ga. Ma poi non lo so che cosa 
davvero vogliono i giovani C’è 
qualcuno che lo sappia? Forse 
meglio cancellarla quest’ulti- 
ma risposta...-. 

Eugenio Manca 


Nasce il 
comitato 
per la 
sicurezza 
del volo 


ROMA — E’ finito il tempo 
delle inchieste farsa sugli inci¬ 
denti aerei? Per rispondere af¬ 
fermativamente è forse anco¬ 
ra troppo presto, ma ieri è sta¬ 
to fatto un indubbio passo a- 
vanti. Il Consiglio dei Ministri 
ha approvato uno schema di 
disegno di legge per l’istituzio¬ 
ne di un Comitato per la sicu¬ 
rezza al volo, un organismo a- 
gile di quindici tecnici che d’o¬ 
ra in poi dovrebbe indagare 
sulle responsabilità delle scia¬ 
gure aeree e sulla miriade di 
mancate collisioni e porre le 
condizioni per voli più tran¬ 
quilli. 

Il progetto, che è stato pre¬ 
sentato dal ministro dei Tra¬ 
sporti Balzamo, accoglie in 
larga parte suggerimenti e 
proposte avanzate già da tem¬ 
po dal PCI e da buona parte 
degli addetti ai lavori del set¬ 
tore aeronautico. Ma con una 
differenza sostanziale: il pro¬ 
getto Balzamo prevede che il 
nuovo organismo di indagine 
sia posto sotto il diretto con¬ 
trollo del suo ministero men¬ 
tre gli altri schemi di legge 
tendevano invece a svincolar¬ 
lo da questa tutela sospetta, 
privilegiando magari una di¬ 
pendenza dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

Dietro questa diversa impo¬ 
stazione c’è un problema di 
fondo: come fa un organismo 
inquirente ad indagare senza 
pregiudizi e imbarazzi su epi¬ 
sodi nei quali può essere coin¬ 
volta anche la responsabilità 
del ministero da cui dipende? 

Nonostante questo pesante 
vizio d’origine, il Comitato per 
la sicurezza del volo dovrebbe 
rivelarsi più efficace delle in¬ 
certe inchieste che fino ad ora 
non ci hanno dato neppure 
una verità sugli incidenti aerei 
degli ultimi tempi. Ad esem¬ 
pio, a distanza di due anni dal¬ 
la tragedia di Ustica (un DC9 
inabissatosi in mare con 81 
persone a bordo dopo essere e- 
sploso in volo) si sa soltanto 
che il jet è stato distrutto da un 
ordigno, ma nessuno ha saputo 
dire se questo si trovava all’in- 
terno del velivolo oppure se 
era stato sparato da fuori (ipo¬ 
tesi del missile). 

Il relitto del DC9 è a tremila 
metri di profondità e ci vor¬ 
rebbero miliardi per tirarlo al¬ 
la superficie per portare a 
compimento tutti gli esami e 
gli accertamenti necessari. La 
decisione non viene presa an¬ 
che perché al di là dell’onero¬ 
sità dell’impresa non si riesce 
a capire chi, in fondo, questa 
decisione dovrebbe prenderla. 

Intanto si moltiplicano i casi 
di «quasi incidenti»: negli ulti¬ 
mi due anni sono stati quindici 
quelli denunciati dai piloti; 
sulla stampa ne è apparso solo 
un numero assai più limitato. 
Nella realtà i casi di pericolo 
nei cieli italiani sono stati mol¬ 
ti più perché a quelli denun¬ 
ciati dai comandanti ci sono da 
aggiungere quelli visti solo dai 
controllori di volo sui loro ra¬ 
dar e mai arrivati sui tavoli 
delle commissioni d'inchiesta. 

Questi mancati incidenti si 
concentrano in prevalenza 
nella zona del sud Tirreno, tra 
le isole di Ponza e Ustica e 
hanno due elementi in comu¬ 
ne: o gli aerei di linea vengono 
paurosamente avvicinati da 
caccia militari quasi mai iden¬ 
tificati, oppure di notte im¬ 
provvisi e intensi bagliori «co¬ 
me di scoppi» mettono in allar¬ 
me i piloti. 

Ci sono controllori di volo 
che raccontano di aver visto 
contemporaneamente sui loro 
schermi fino a 25 tracce com¬ 
poste in prevalenza da jet non 
identificati e che. nell’impos¬ 
sibilità di fare qualcosa, hanno 
avvertito i comandanti degli 
aerei civili di stare molto at¬ 
tenti e pregato che non succe¬ 
desse una nuova tragedia. E ci 
sono piloti che denunciano di 
essere stati inseguiti per chilo¬ 
metri e chilometri e poi supe¬ 
rati e poi di nuovo inseguiti co¬ 
me bersagli da velocissimi 
caccia militari. 

Anche se solo una parte di 
questi episodi è arrivata sulle 
pagine dei giornali la gente 
comincia a non sentirsi più 
tanto tranquilla. Al punto che 
nelle ultime settimane è dimi¬ 
nuito in modo considerevole il 
numero dei passeggeri sulla 
rotta Roma-Palermo. 

Al neonato comitato per la 
sicurezza al volo non manche¬ 
rà quindi l’occupuione per ri¬ 
portare un po’ di tranquillità 
nei supertrafficati cieli italia¬ 
ni. 

d.m. 


MIL.ANO — Il mistero sul sui¬ 
cidio del terrorista di «Prima 
Linea» Rocco Polimeni,(sulla 
CUI identità i dubbi sono ormai 
prossimi allo zero) trovato 
morto l’altra sera in una zona 
isolata di Milano, si infittisce e 
SI complica ulteriormente, an¬ 
che in relazione ai collega- 
menti con il pressoché con¬ 
temporaneo suicidio, avvenu¬ 
to a Paraggi, presso Santa 
Margherita Ligure, di Giusep¬ 
pe Pisapia, figlio minore del 
noto penalista. Alla prevalen¬ 
te tesi del suicidio, infatti, si è 
aggiunta ieri anche la possibi¬ 
lità che Polimeni sia stato uc¬ 
ciso in altro luogo e quindi tra¬ 
sportato sul posto del ritrova¬ 
mento. Un omicidio camuffa¬ 
to, dunque La tesi viene presa 
in considerazione, sia pure con 
le cautele del caso, dagli in¬ 
quirenti, secondo i quali la pi¬ 
stola «Bernardelli 7,65», che 
Polimeni impugnava quando 
è stato scoperto il suo cadave¬ 
re, sembra non abbia sparato. 
L’affermazione potrebbe esse¬ 
re giustificata dal fatto che il 
caricatore inserito nell’arma 
conteneva sette proiettili pro¬ 
prio come gli altri due trovati 
in tasca al «piellino». 

Perché, ci si chiede, se Poli¬ 
meni aveva inserito sette colpi 
nei due caricatori di riserva a- 
vrebbe dovuto metterne uno 
in più nella pistola con il ri¬ 
schio di provocarne l’inceppa¬ 
mento? Inoltre a sostegno del¬ 
la tesi dell’assissinio, c’è il fat¬ 
to inspiegabile che il bossolo 
espulso dall’arma che avrebbe 
ucciso il giovane non è stato 
trovato. La circostanza è sicu¬ 
ramente strana. Ad ogni modo 
dall’esito del «guanto di paraf¬ 
fina» disposto sul cadavere po¬ 
trebbe venire una risposta 
chiarificatrice. Si saprà così se 
Polimeni ha sparato con la 
mano che impugnava la pisto¬ 
la. 

Rimangono inoltre da chia¬ 
rire i legami che uniscono la 
tragica fine del piellino lati¬ 


tante al suicidio (in questo caso 
sembra non sussistano dubbi) 
di Giuseppe Pisapia. Il giova¬ 
ne è stato trovato nel pomerig¬ 
gio di giovedì su uno scoglio in 
riva al mare dopo che si era 
sparato un colpo al cuore. Due 
suicidi contemporanei, dun¬ 
que, con alcuni punti di con¬ 
tatto obiettivi. Primo fra tutti 
il fatto che in tasca a Rocco 
Polimeni è stata trovata una 
tessera dell’Azienda tranvia¬ 
ria milanese con fotografia 
falsa e l’indirizzo dell’abita¬ 
zione della famiglia Pisapia 
(viale Montenero 53). Diffici¬ 
le, molto difficile, pensare ad 
una semplice coincidenza. 
Giuseppe Pisapia (che secondo 
i carabinieri di Genova era le¬ 
gato agli ambienti dell’Auto¬ 
nomia) e Polimeni si conosce¬ 
vano? I familiari negano la 
circostanza. A questo proposi¬ 
to il professor Gian Domenico 
Pisapia ha dichiarato che «nes¬ 
sun possibile collegamento e- 
siste fra la morte drammatica 
di Giuseppe, che soffriva da 
tempo di disturbi nervosi, e le 
sue idee politiche o quelle del 
fratello Giuliano... "Tantome¬ 
no alcun collegamento è lecito 
con la morte del giovane Roc¬ 
co Polimeni». In tal caso resta 
da spiegare la presenza sul 
corpo di Polimeni del docu¬ 
mento con l’indirizzo dei Pisa¬ 
pia. 

In realtà c’è un legame d’al¬ 
tro tipo fra Polimeni, latitante 
di Prima Linea, e i Pisapia. Un 
legame, per così dire «d’am¬ 
biente». Uno dei fratelli Pisa¬ 
pia, infatti. Giuliano, è stato 
rinviato a giudizio dal giudice 
istruttore milanese Elena Pa- 
ciotti insieme ad altri 149 ele¬ 
menti accusati di appartenere 
a PL. A Giuliano Pisapia viene 
contestato il furto di un furgo¬ 
ne che avrebbe dovuto essere 
utilizzato nel corso di una 
«spedizione punitiva» nei con¬ 
fronti deU’allora segretario 
deU’MLS milanese William 
Sisti. 

Elio Spada 


Indiziato Tavvocato Eduardo Di Giovanni 


Manette (banda annata) 
airowocato Lombodi 


ROMA — L’avvocato Gio¬ 
vanna Lombardi è stata ar¬ 
restata Ieri sera per «costitu¬ 
zione di banda armata»; l’av¬ 
vocato Eduardo Di Giovan¬ 
ni, dello stesso studio legale, 
ha ricevuto per lo stesso rea¬ 
to una comunicazione giudi¬ 
ziaria. 

I provvedimenti giudiziari 
sono stati notificati ai due le¬ 
gali alle 20.30 nel loro studio 
di via Taro 35.1 funzionari 
della Dlgos hanno anche a- 
vuto un mandato per perqui¬ 
sire lo studio, ma i due legali 
e i loro difensori hanno chie¬ 
sto l’Intervento di un rappre¬ 
sentante del consiglio nazio¬ 
nale dell’Ordine degli avvo¬ 
cati poiché si è posto il pro¬ 
blema di tutelare il segreto 
professionale. 

Sugli elementi in base ai 
quali la magistratura ha e- 


messo 1 provvedimenti giu¬ 
diziari non si sono ancora 
apprese indiscrezioni. Di 
Giovanni e Lombardi sono 
molto noti come difensori di 
numerosi brigatisti e infatti 
fanno anche parte del colle¬ 
gio di difesa del processo 
Moro. In passato erano stati 
processati e prosciolti — con 
sentenze di primo e di secon¬ 
do grado — per la pubblica¬ 
zione del volume «L’Ape e il 
comunista», contenente una 
raccolta di documenti e pro¬ 
clami delle Brigate rosse. 

L’arresto delTawocato 
Giovanna Lombardi è stato 
ordinato dal giudice istrut¬ 
tore Rosario Priore, che se¬ 
gue le indagini sulla «colon¬ 
na romana» delle Br. 

Alla penalista viene anche 
contestato di aver intratte¬ 
nuto contatti tra i brigatisti 
arrestati e quelli liberi. 
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SITUAZIONE — L'Italia 4 Sempra interessata da una circolaziona di aria 
molto umida a instabile. La perturbazione atlantica in lento movìma n te 
verso levante dovrebbe raggiungere in giornata la regioni aettentr k mai. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionaN cielo genaralmanta 
nuvoloso con tendenza a graduate Intansificaziona dalla nuvoleaitè a 
auccessiva precipitazioni a cominciara dal settore oc c lde n tala. SaRa 
regioni dei'ltaba centrala condizioni di tempo variabila con aitarna nea di 
annuvolemanti a schiarite. Si avranno addensamenti nuvoleai associati a 
temporali specie in prossimità daRa zona appamtiiticha. SuRa rimana n U 
regioni dell'Italia meridionala condizioni di tempo variabile con attaman- 
za di annuvolamenti e schiarite. Temperatura in diminucione al nord, 
invariata al centro a al sud. 

SIRIO 
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A Tirrenia si lavora con entusiasmo per il grande incontro di settembre 

Leonardo alla festa dell’Unità? 


Tra 

le tante 

iniziative 

in programma 

prevista 

l’esposizione 

di due 

quadri 

dell’artista 

provenienti 

dall’Hermitage 

Il primo 

grande 

appuntamento 
domenica 5 
con un 
corteo 
per la pace 


Dal nostro inviato 

TIRRENIA — La battaglia contro l’abbandono e Tincuria è 
stata vinta In poco più di un mese. Adesso il Festival Nazio¬ 
nale dell'Unità, In programma dal 3 al 19 settembre negli ex 
stabilimenti clnematrograflcl di Tlrrenla, ha già una sua 
fisionomia. Quello che era ridotto ad un parco di rovi e a 
costruzioni fatiscenti corrose dall’usura del tempo si è ora 
trasformato in un’area accogliente dove strade e giardini 
hanno ripreso a vivere e ad essere percorribili. 

La battaglia l'hanno vinta decine e decine di compagni 
che, con 11 loro lavoro volontario, hanno ingaggiato una 
lotta quotidiana, metro per metro, palmo per palmo, con 
quelli che erano l resti della «Cosmopolltan filmi. A Tlrre¬ 
nla, terminata l’opera di dlsboscamento e di riattivazione 
degli enormi capannoni che ospitavano i tseti del cinema, si 
è cominciato a costruire le nuove Infrastrutture che defini¬ 
ranno compiutamente il villaggio del Festival Nazionale 
deirunltà. 

Per festeggiare la vittoria contro l’abbandono e l’incuria, 
la Federazione comunista di Pisa ha voluto organizzare 
una prima ricognizione per l giornalisti tra le vestlgla dell’ 
ex tempio della celluloide. L’occasione è servita per antici¬ 
pare l filoni principali su cui si snoderà 11 festival e per 
descrivere il percorso di stand, di mostre, di spazi che si 
troveranno di fronte i visitatori. 

Alternativa e pace: questi i temi al centro dell’Incontro di 
settembre e che vedranno protagonlste le forze democrati¬ 
che e progressiste Impegnate su questi fronti. Il primo ap¬ 
puntamento segnato sull’agenda del festival è per domeni¬ 
ca 5 settembre con un corteo ed una manifestazione contro 
la minaccia di guerra nel mondo: protagonisti saranno i 
movimenti pacifisti che già stanno operando in Italia ed In 
Europa. AH'interno del festival, poi, sarà eretto un grande 


murales della pace ed una mostra sui temi del disarmo e dei 
pericoli della rincorsa agli armamenti. 

Il secondo filone dell’iniziativa comunista servirà a defi¬ 
nire ulteriormente l contenuti deH’alternativa democrati¬ 
ca, puntando su due aspetti qualificativi come la cultura e 
la scienza. Sono previste iniziative, dibattiti c manifestazio¬ 
ni sugli orientamenti culturali delle masse, dei giovani, 
delle donne, sul nuovi punti di aggregazione; si parlerà 
anche di informatica, di nuove tecnologie, di ricerca scien¬ 
tifica applicata nella piccola industria e nel terziario. Una 
mostra apposita illustrerà 1 risultati delle ricerche scientifi¬ 
che in corso in Italia e soprattutto nelle Università. È già al 
lavoro una commissione apposita composta di docenti uni¬ 
versitari di Pisa c di altre città. 

SuU’economla si punterà ad un confronto tra il program¬ 
ma del PCI e le proposte socialiste scaturite dalla conferen¬ 
za di Rimini, ma si discuterà anche di lotte contrattuali e di 
conquiste operale in un’ottica europea facendo il punto 
delle esperienze in atto in Italia e negli altri paesi del conti¬ 
nente. Non mancano poi appuntamenti specifici legati alle 
esposizioni e alle iniziative del festival: alia mostra sulla 
produzione toscana si accompagneranno convegni sulla 
piccola media azienda e alla riforma del sistema bancario; 
alle manifestazioni sportive di rilievo, padrino l’ex portiere 
della Nazionale sovietica Jascin, sarà affiancato un conve¬ 
gno nazionale sulle società sportive a cui ha già dato la sua 
adesione il presidente del CONI, Carraro. 

Ma il piatto ghiotto sarà naturalmente rappre-scntalo da¬ 
gli spettacoli che, come tradizione, vedranno protagonisti 
le grandi vedettes internazionali. Si fanno già i nomi dei 
«Genesis», degli •America», di Francesco De Gregori, di An¬ 
tonello Vendittl: per loro sarà a disposizione un’arena cen¬ 
trale di 100 mila posti ed un teatro-tenda di 5 mila poltrone. 


Per il teatro la festa di Tirrenia funzionerà da momento 
di confronto tra le avanguardie e 1 classici. Anche Eduardo 
dovrebbe essere presente, ripetendo una esperienza praslti- 
va collaudata alla festa di Napoli. Per quanto concerne il 
cinema è previsto un omaggio ai fratelli Taviani, nativi di 
San Miniato, una carenata sul cinema mediterraneo, una 
rassegna di Cesare Zavattini, un revival di Marilyn Monroe 
e una rivisitazione delle pellicole girate proprio negli stabi¬ 
limenti della «Cosmopolltan». 

Mostre a non finire a Tirrenia: oltre a quella della pace si 
lavora attorno ad esposizioni dedicate alla scienza, alla sto¬ 
ria del movimento operaio e contadino, a «Tirrenia com’e¬ 
ra», ai progetti sulla Torre di Pisa, airutlllzzazione del par¬ 
co di San Rossore. Una novità consistente dovrebbe essere 
quella della proiezione di importanti opere liriche realizza¬ 
te dalla Scala di Milano che vanno ad affiancarsi ad un 
nutrito cartellone dedicato alla musica colta. L’area della 
festa conterrà inoltre 40 stand di delegazioni straniere, 15 
ristoranti, due discoteche, tre mila metri di esposizioni sul¬ 
le produzioni locali e .spazi specifici per le donne e i giovani. 

Non mancano anche nomi e momenti di grande richia¬ 
mo: si parla dell’esposizione a Pisa di due opere di Leonar¬ 
do, mai viste in Italia, provenienti daU’Hermitage di Lenin¬ 
grado. Contatti sono in corso inoltre per un confronto sul 
nuovi orientamenti della cultura europea a cui dovrebbero 
partecipare, tra gli altri. Jack Jang e Melina Mercuri. «Tir¬ 
renia dovrebbe rappresentare una tappa importante — ha 
sostenuto il segretario della Federazione comunista di Pisa, 
Luciano Ghelli, intrattenendosi con i giornalisti — verso la 
definizione di quel movimento dell’eurosinistra su cui 
stanno attivamente orientandosi molte forze progressiste e 
di sinistra». 

Marco Ferrari 


I commercianti 
riaprono i negozi 
nel rione di Napoli 

Non è passata Timposizione della camor¬ 
ra - Avviata inchiesta sul racket nella città 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La vita è tornata 
ieri mattina al Borgo S. Anto¬ 
nio, il rione popolare al centro 
di Napoli che la camorra aveva 
costretto l'altro giorno a «chiu¬ 
dere» in segno di lutto per i fu¬ 
nerali di un capozona ucciso. 

L’«affronto» che la polizia a- 
vava fatto ai delinquenti, con 
l’ordinanza del questore che 
impediva il corteo funebre, non 
è stato potuto «lavare» come a- 
vavano minacciato i camorristi, 
perché i commercianti, hanno 
stavolta rifiutato di obbedire, 
hanno riaperto le saracinesche 
e impiantato le loro bancarelle, 
come tutti i giorni. 

Una prima significativa ri¬ 
scossa democratica. Cosa li ha 
Spinti a prendere la coraggiosa 
decisione? Intanto le forze del¬ 
l’ordine, ancora una volta di¬ 
spiegate in gran numero a ogni 
angolo di strada del quartiere. 
E poi la solidarietà che sinda¬ 
cato, corrsìglio di quartiere, co-, 
mune, prefettura e partiti han¬ 
no dimostrato nei loro confron¬ 
ti. È stato un lavoro fatto, casa 
per casa, in modo particolare 


dai consiglieri di quartiere che 
hanno discusso con i commer¬ 
cianti la necessità di aprire i ne¬ 
gozi. 

Ieri mattina, subito dopo che 
la salma da Ciro Astuto, il ca¬ 
morrista ammazzato dai suoi 
rivali qualche giorno fa, era sta¬ 
ta portata via in forma stretta- 
mente privata, si è riunito il 
consiglio di quartiere. Presie¬ 
duta dall’assessore Geremicca, 
la riimione ha sortito effetti po¬ 
sitivi. 

Vi hanno partecipato le or- ■ 


ganizzazioni dei commercianti, 
la Confesercenti e l’Ascom che 
hanno tenuto a sottolineare il 
loro impegno nella battaglia 
contro le bande camorriste che 
ormai spadroneggiano in tutti i 
quartieri. 

Le decisioni assunte sono 
quelle che già l’altra sera, in 
una riunione in prefettura, era¬ 
no state concordate con il.rap¬ 
presentante dello stato nella 
città. 

Ogni settimana rappresen¬ 
tanti delle forze dell’ordine, del 


comune, del consiglio di circo- 
scrizione, dei commercianti, 
degli artigiani, del sindacato 
dei lavoratori si incontreranno 
dal prefetto per controllare la 
situazione, per verificare l’an¬ 
damento del fenomeno-estor¬ 
sione, per indicare anche i nomi 
e i metodi delle nuove bande. 
D’altra perte fra qualche giorno 
verrà lanciata un’importante i- 
niziativa del comune, proposta 
dalla Confesercenti: un’indagi¬ 
ne a tappeto su tutt il territorio 
cittadino per conoscere meglio 
le nuove tecniche e l’espansio¬ 
ne del fenomeno camorrista. In 
pratica i commercianti riceve¬ 
ranno una scheda assolutamen¬ 
te anonima, sulla quale potran¬ 
no scrivere tutto quello che 
sanno sulla banda che opera nel 
loro quartiere. Un manifesto 
infine è stato affisso ieri in tut¬ 
ta l’area «offesa» dall’assurdo 
lutto, firmato da tutte le forze 
che hanno partecipato all’as¬ 
semblea del consiglio di Quar¬ 
tiere; in esso si esprime solida¬ 
rietà ai commercianti, si an¬ 
nuncia che saranno promosse i- 
niziative tese a tener vivo Tira- 
pegno dello Stato. 

Maddalena Tulanti 


VACANZE 
ALLA FESTA 
NAZIONALE 
DE L'UNITA' 

Pisa-Tìrrenia, dal 3 al 19 settembre 1982 

Per i lettori che vogliono partecipare alla Festa nazionale delVUnità sono previste varie 
combinazioni di soggiorno in alberghi, pensioni e chalets. Ecco il quadro delle disponibilità 


HOTELS/PENSIONI 

3 giorni 
(2 notti) 

8 giorni 
(7 notti) 

15 giorni 
(14 notti) 

1* categoria-mezza pensione 

84.000 

294.000 

588.000 

2* categoria-mezza pensione 

52.000 

182.000 

« 364.000 

3* categoria-mezza pensione 

48.000 

168.000 

336.000 

4* categoria-mezza pensione 

44.000 

154.000 

308.000 

Prezzi a persona IVA compresa 

Sistemazione in camera a due/tre/quattro letti 

In prima e seconda categoria tutte camere con servizi 





CHALETS 



Situati sulla spiaggia 


dal 3 al 19 settembre 

dal 3 al 12 settembre 

dal 12 al 19 settembre 

categoria A 350.000 

180.000 

200.000 

categoria B 250.000 

130.000 

150.000 

4/6 posti letto e cucinotto — Prezzo affitto, per chalets (indicativo) IVA inclusa. 

Nel prezzo è compreso l'uso dei 

servizi di spiaggia (ombrellone 2 sdraio. 

1 Non sono comprese la fornitura di biancheria (non disponibile sul posto) e le pulizie. 


Per informazioni e prenotazioni: 

UNITA VACANZE - Milano — viale F. Testi. 75 — Tel. 02-64.23.557 - 64.38.140 

Roma — via dei Taurini, 19 — Tel. 06-49.50 141 - 49.50.351 

Presso le federazioni provinciali del PCI 

COMITATO FESTA NAZIONALE - Federazione PCI di Pisa Via A. Fratti 19 

^ Tel. 050-45.321 (fino al 31 agosto) 

Tel. 050-33.112 (dal 1® settembre) 


Raccolto-record: in arrivo 
in Italia, via mafia, 
una nuova ondata di eroina 

La denuncia al convegno internazionale sulla droga svoltosi a 
Milano - L’uso di stupefacenti in aumento - Boom della cocaina 


MILANO — È in arrivo in italia e in Europa 
una nuova, grande ondata di eroina. La ca¬ 
morra sta impossessandosi di una fetta cospi¬ 
cua del traffico di cocaina. Dal primo gennaio 
all'8 giugno '82 sono già 95 i ragazzi morti per 
overdose (e occorre purtroppo aggiungere an¬ 
che il nome di Giuseppe Grura, morto ieri 
mattina a Milano). Coordinare l'iniziativa 
contro il mercato della droga è difficile ma 
indispensabile. Così come è indispensabile, 
anche di fronte ai problemi che altri paesi 
stanno affrontando, qualificare al massimo i 
servizi per il recupero dei tossicodipendenti, 
integrandoli e dando loro obiettivi precisi. 

Il convegno internazionale sulle tossicodi¬ 
pendenze, organizzato a Milano dalla Provin¬ 
cia, dal Comune, dalla USSL 75 c concluso dal 
ministro Rognoni, ha fornito, assieme, un 
quadro allarmante del fenomeno droga 
(smentendo così ancora una volta gli irre¬ 
sponsabili giudizi del ministro Altissimo) e la 
testimonianza della volontà di operatori, vo¬ 
lontari e amministratori di non rassegnarsi, 
di non accettare di convivere passivamente 
con la droga. 

Perché l’eroina invincibile non è. Anche se 
nei prossimi mesi, come ha sostenuto un do¬ 
cente calabrese, il professor Arlati, reduce da 
un periodo di lavoro con la Dea (il scervello* 
dell’apparato anti droga del governo Usa) *ne 
arriverà un nuovo grande quantitativo dovu¬ 
to a un raccolto record di papavero da oppio 
nei paesi del "triangolo d’oro'’, Laos, Cambo¬ 
gia e Thailandia», un campanello d’allarme 
che suona ancor più forte, quando il dottor Di 
Gennaro, delegato italiano nella struttura 
dell’Onu che si occupa di droga, ha conferma¬ 
to che *la cocaina si va sempre più imjMnendo 
accanto all’eroina, e che il traffico ai questo 
stupefacente è controllato ormai, fin dall’ori¬ 
gine, in America latina, dalla camorra napole¬ 
tana». 

Ma se questi canali sono conosciuti, è co¬ 
munque difficile bloccarli, anche perché in Si¬ 
cilia, sempre più principale «portaerei» del 
mercato mondiale della droga, il potere ma¬ 
fioso si intreccia sempre più strettamente con 
quello politico. È stato lo stesso professor Ar- 
lacchi che, in base alla sua es^rienza nella 
Dea, ha parlato di denaro pubblico che, depo¬ 
sitato presso banche controllate dalla mafia o 
affluito nelle mani delle quattro famiglie che 
controllano le esattorie dell’isola, rappresenta 
ora il trampolino di lancio della mafia per il 
•big business», il ristretto tgiro della altissima 
finanza internazionale». 

Questa ferrea salute del mercato nero può 


far pensare ai servizi per il recupero dei tossi¬ 
codipendenti come al bambino che vuota il 
mare con il secchiello. Eppure non è così. I 
buoni risultati ottenuti a Firenze — ed esposti 
dall'assessore Stefanoni e dal dottor Corrade- 
schi — gli sforzi fatti — pur tra tante polemi¬ 
che — a Torino, stanno a dimostrare che una 
rete integrata di servizi, sorretta da un'inizia¬ 
tiva politica che affronti nel suo insieme il 
problema eroina (dalla prevenzione alla re¬ 
pressione dello spaccio, alla riabilitazione dei 
tossicomani) e capace di avere obiettivi ambi¬ 
ziosi, può salvare vite umane. Certo, occorre 
rinunciare all’idea di modelli unici di terapia. 

Il sistema inglese è in profondissima revi¬ 
sione. I professori J. March e D. Turner, diri¬ 
genti del programma britannico, hanno detto 
che •abbiamo scoperto la contraddizione insi¬ 
ta nella scelta di combattere la droga organiz¬ 
zandoci semplicemente per distribuire meta¬ 
done. cioè altra droga. Pensavamo di avere un 
metodo, ma ci siamo accorti che era parziale. 
Ci siamo resi conto che trattavamo le tossico^ 
manie come problemi strettamente indivi¬ 
duali, mentre la loro dimensione è sociale». 
Anche i rappresentanti del programma di ria¬ 
bilitazione dello stato di New York hanno par¬ 
lato di difficoltà, ma soprattutto quantitative. 
Il loro programma infatti costa annualmente 
149 milioni di dollari. tMa — ha detto il pro¬ 
fessor Charles Laponte — siamo ancora al di 
sotto della necessità popolare». 

A New York sono stimati 234 mila tossico¬ 
mani, 177 mila dei quali nella capitale dello 
stato, con un aumento, dal '79 ad oggi, di epa¬ 
titi da siringa (54% in più), di criminalità 
legata alla droga, di morti da overdose di co¬ 
caina (100% nell'ultimo anno), di consumo di 
farmaci stupefacenti (più di due milioni di 
persone a New York assumono medicine cosi 
classificate). ‘Noi abbiamo 32 mila persone in 
cura con il metadone — ha detto il professor 
Lipton — e ci rendiamo sempre più conto che 
occorre un approccio globale al problema. Il 
metadone non cambia l’atteggiamento del 
tossicomane ma serve per indurlo a lavorare 
in un programma riabilitativo». 

Ed è stato il ministro Rognoni, al termine 
del convegno, ad ammettere che «il problema 
della droga in Italia si è imposto come uno dei 
maggiori pericoli di distorsione e regressione 
della società». Un pericolo, ha detto il compa¬ 
gno onorevole Tagliabue, che va combattuto 
mobilitando tutte le forze disponibili e soprat¬ 
tutto gli apparati dello stato. 

Romeo Bassoli 


Ribadita una richiesta già avanzata dalTAssociazione dei Comuni 


Le Regioni: per la sanità 
occorrono 27 mila miliardi 


FOGGIA — Il fondo sanita¬ 
rio nazionale per il 1982 non 
può essere inferiore a 27.000 
miliardi, una cifra minima 
sulla quale occorre attestarsi 
per garantire alle Unità sa¬ 
nitarie locali i mezzi neces¬ 
sari per la erogazione delle 
prestazioni sanitarie ai citta¬ 
dini e predisporre i bilanci di 
previsione di quest’anno. Lo 
hanno dichiarato gli asses¬ 
sori regionali alla sanità nel 
loro incontro a Pugnochiuso. 
Gli assessori hanno chiesto 
un incontro con il presidente 
del Consiglio, Spadolini, per 
illustrare la richiesta. 

Il fondo sanitario è, come 
si sa, costituito per almento 
r80% dal versamenti che i 
lavoratori dipendenti effet¬ 
tuano tutti l mesi sulla busta 
paga. A partire dal gennaio 
di quest’anno tale contribu¬ 
zione è passata, in base alla 
legge finanziaria, dallo 0,3 
alTl,S per cento, quindi è più 
che triplicata, con un aggra¬ 
vio medio per lavoratore di 


circa 8-9.000 lire al mese. 

I sindacati confederali 
hanno protestato contro 
questo pesante aumento del 
contributo per Tassistenza 
malattia. Mentre rimane a- 
perta questa vertenza (ma ci 
sono anche 1 ticket sulle me¬ 
dicine e sulle analisi), appare 
in tutta la sua falsità l’affer¬ 
mazione ricorrente (fatta 
persino da membri del go¬ 
verno) secondo cui l’assi¬ 
stenza sanitaria «è gratuita». 
L’assistenza è invece pagata 
lira su lira tutti i mesi, il ser¬ 
vizio sanitario è autosuffì- 
ciente. Solo che una parte di 
quanto versato per la sanità 
il governo (Andreatta in te¬ 
sta) Io dirotta in altri settori. 

•Poiché la cifra richiesta 
corrisponde alle necessità 
reali — ha affermato l'asses¬ 
sore alla sanità del Molise, 
Laura Frattura, che è anche 
vicepresidente del consiglio 
sanitario nazionale — se il 
governo vuole scendere que¬ 


st’anno al di sotto dei 27.000 
miliardi e rimanere fermo al¬ 
la "spesa storica”, deve dire 
quali servizi dobbiamo to¬ 
gliere ai cittadini». 

La «spesa storica» è quella 
di 23.500 miliardi di alcuni 
anni fa, assolutamente in¬ 
sufficiente. Anche l’Associa¬ 
zione dei Comuni (ANCI) ha 
chiesto giovedì scorso, in un 
convegno a Roma, che il fi¬ 
nanziamento per la sanità 
sia aumentato, altrimenti a 
settembre le USL, specie nel¬ 
le grandi città, non potranno 
più erogare le prestazioni. 

Gli assessori regionali 
hanno anche discusso i pro¬ 
blemi dell’assistenza psi¬ 
chiatrica, per la quale è stata 
presentata alla Camera dal 
governo una proposta di re¬ 
visione che ripristinerebbe, 
di fatto, il ricovero coatto. Le 
Regioni chiedono, prima che 
venga discussa la proposta 
di modifica della legge 180, 
un confronto con 11 governo 
6 il parlamento. 
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posta H 

pensioni 


Chieda la 
riapertura 
della pratica 

Ho 66 anni di età. Nel 1975 

f iresentai domanda di inva- 
idità civile all’Ufficio medi¬ 
co provinciale di Roma ove 
mi rilasciarono una ricevuta 
con un numero di protocol¬ 
lo. Nel 1978 fui chiamato a 
visita presso l’Ufficio medi¬ 
co provinciale di Riano che 
mi riconobbe l’invalidità. 
Successivamente mi chiese¬ 
ro quanto al mese prendeva 
di pensione mio marito e la 
rendita non mi fu accordata 
in quanto dissero che tale 
importo era troppo alto. 
Tempo fa mio marito ha let¬ 
to sull'Unità che la pensione 
d’invalidità è indipendente 
dal reddito del coniuge. È e- 
satto? Come devo regolarmi? 

ELVA ERBAGGI 
Roma 


È proprio vero: dal T lu¬ 
glio 1980 il reddito del mari¬ 
to non è più di ostacolo al 
riconoscimento della pensio¬ 
ne di invalidità civile. Quin¬ 
di, deve essere riesaminato il 
suo caso e concederle senz’ 
altro la pensione se lei nel 

1980 non aveva un reddito 
personale superiore a due 
milioni e mezzo di lire annue 
e dal 1981 in poi un reddito 
superiore a 2.927.500 lire. 
Scriva in tal senso alla Com¬ 
missione sanitaria provin¬ 
ciale chiedendo la riapertura 
della pratica. Vedrà che le 
concederanno la pensione 
che poi in sostanza le verrà 
pagata dall’INPS, sotto for¬ 
ma di pensione sociale, dato 
che ha ormai superato i 65 
anni di età. 

Quanto prima 
il pagamento 
degli arretrati 

Desidererei sapere come 
mai sono passati svariati me¬ 
si dall’entrata in vigore del¬ 
la legge che ha stabilito l’au¬ 
mento di tutte le pensioni di 
guerra ed io non ho ancora 
avuto niente? 

DOMENICO PASQUAU 
Latina 

In data 12 marzo 1982 so¬ 
no state impartite alle Dire¬ 
zioni provinciali del Tesoro 
le disposizioni intese a ren¬ 
dere esecutive le norme di 
cui al D.P.R. del 30 dicembre 

1981 n. 834. Pertanto, quan¬ 
to prima, detti uffici provve¬ 
deranno al pagamento degli 
arretrati ed all’aggiorna¬ 
mento delle rate correnti. 

Ripristinati 
gli assegni 

Sono una invalida civile. 
Dal febbraio 1982 hanno so¬ 
speso l’assegno agli invalidi 
civili e, non lo nascondo, per 
me è stato un dramma. Nelle 
mìe stesse condizioni si trova 
tanta gente che non viene 
difesa da nessuno. Se si deve 
fare un controllo degli aven¬ 
ti diritto alla prestazione per 
evitare intrallazzi lo ritengo 
giusto; ma gli accertamenti 
non si potevano effettuare 
prima di sospendere i paga¬ 
menti? 

MARIA R. CUTILLO 
Napoli 


In realtà c’è stata una mo¬ 
mentanea sospensione del 
pagamento degli assegni a- 
gli invalidi civUi al fine di 
fare una revisione per accer¬ 
tare se ci sono persone che 
óltre alla pensione da invali¬ 
do civile percepiscono anche 
un’altra pensione, nel qual 
caso non hanno diritto all’ 
assegno da invalido. Gli uf¬ 
fici competenti ci hanno as¬ 
sicurato che da marzo scorso 
i pagamenti sorto stati ripri¬ 
stinati e perciò tu, che sei ti¬ 
tolare della sola pensione da 
invalida civile, a quest’ora a- 
vrai indubbiamente avuto il 
ripristino deU’assegno men¬ 
sile. Nel caso contrario, reca¬ 
ti con il libretto all’ufficio 
postale, ove normalmente ri¬ 
scuotevi, e vedrai che tutto 
si appianerà. 

Bloccati ì 
decreti (non ci 
sono i soldi) 

■ In pensione dal 1* gennaio 
1980, ex dipendente del Co¬ 
mune di (Grosseto. Da tale 
data ricevo sempre acconti 
mensili il cui importo è di 
circa 90 mila lire al mese in 
meno di ciò che mi spetta, in 
quanto non mi è stato ancora 
considerato il . contratto 
1976-1979. Preciso che il 
19.3.1979 ho inviato la do¬ 
manda di rìcongiunzìone dei 
versamenti (circa 19 anni) da 
me fatti alTINPS di Grosse¬ 
to. L'INPS circa due anni fa 
mi ha scritto di aver inviato 
alla CPDEL l’estratto conto 
dei miei versamenti, ma dal¬ 
la CPDEL non ho ancora a- 
vuto alcun riscontro. 

SILVANO CECCARELU 
Grosseto 


La CPDEL ha già predi¬ 


sposto la liquidazione della 
tua pensione con i benefici di 
cui alla legge n. 336 del 
24.5.1980. Senonché, l'inoltro 
degli atti di conferimento e 
di pagamento della pensione 
stessa dovrà necessariamen¬ 
te rimanere sospeso per la 
incostituzionalità dell'art. 6 
della legge n. 824 del 
9.10.1971 dichiarata dalla 
Corte Costituzionale con 
sentenza n. 92 del 9.4.1981 
nella parte in cui non è pre¬ 
vista la copertura finanzia¬ 
ria degli oneri posti a carico 
degli enti per il riconosci¬ 
mento dei benefici concessi 
agli ex combattenti. Poiché a 
seguito della predetta sen¬ 
tenza, la sezione di controllo 
della Corte dei Conti ha sta¬ 
bilito, con elle pensioni con¬ 
ferite con l’applicazione del¬ 
la legge n. 336, ne consegue 
che la questione dovrà essere 
risolta in via legislativa. A 
tal fine sono stati già inte¬ 
ressati, ci dicono, gli organi¬ 
smi competenti per le inizia¬ 
tive del caso. La tua pratica, 
quindi, dovrà essere tenuta 
in evidenza in attesa delle 
necessarie disposizioni legi¬ 
slative. 

A tua moglie 
spetta 
la pensione 

Mia moglie ha prestato 
servizio presso il Comune di 
Teano che le ha versato re¬ 
golarmente i contributi per 
14 anni. Inoltre, ha versato 
alTINPS 7 anni di contributi 
per aver lavorato come do¬ 
mestica. Poiché ha ora com¬ 
piuto i 55 anni di età, ha fatto 
domanda di pensione alTIN¬ 
PS. Desidererei sapere se i 
contributi versati dal Comu¬ 
ne sono validi ai fini della 
pensione e se mia moglie ne 
ha diritto. 

GIUSEPPE DE PADOVA 
Teano (Caserta) 


Dobbiamo senz’altro pre¬ 
sumere che i contributi ver¬ 
sati dal Comune siano validi 
per la pensione INPS. Infat¬ 
ti, non avendo tua moglie 
maturato il diritto a pensio¬ 
ne presso la Cassa dei dipen¬ 
denti locali, tale Cassa deve, 
ai sensi della legge n. 322 del 
2 aprile 1958 trasferire i con¬ 
tributi all’INPS, il quale per¬ 
ciò si trova con 21 anni di 
contributi — tra lavoro al 
Comune e lavoro domestico 
— c quindi deve concedere la 
pensione a tua moglie. 

Hai diritto 
al trattamento 
minimo 

Il 1.1.1976 sono stato mes¬ 
so in pensione dal Comune 
di Massa con il beneficio del¬ 
la legge n. 336 in favore de¬ 
gli ex combattenti. Per rag¬ 
giungere gli anni per il dirit¬ 
to cdla pensione CPDEL ho 
riscattato 5 anni di contribu¬ 
ti INPS ed altri più di 25 anni 
sono rimasti a quest’ultimo 
Istituto che mi ha liquidato 
una pensione supplementare 
di lire 38.000 elevata a lire 
40.000 al mese a seguito dei 
due ultimi aumenti «farsa» 
del 2.9%. A seguito della sen¬ 
tenza n. 34 della Corte Costi¬ 
tuzionale ho diritto al tratta¬ 
mento minimo da parte del- 
TINPS? 

EDMONDO FRUZZETTI 
Massa 


Se davvero hai 25 anni di 
contributi INPS non c’è dub¬ 
bio che tu hai diritto al trat¬ 
tamento minimo sulla pen¬ 
sione di invalidità. Quando 
gli uffici inizieranno a met¬ 
tere in lavorazione tutte le 
pensioni che, come la tua, 
hanno diritto al beneficio 
derivante dalla sentenza n. 
34/81 della Corte Costituzio¬ 
nale, vedrai che anche tu sa¬ 
rai accontentato. Non solo, 
ma avrai diritto al tratta¬ 
mento minimo della classe 
superiore, quello che spetta 
alle pensioni formate da al¬ 
meno 781 contributi setti¬ 
manali. Ovvero, avrai dirit¬ 
to al minimo di lire 245.150 
mensili dal V gennaio 1982. 

Per gli arretrati 
ti tocca 
aspettare 

Desidererei sapere perché 
dal 1979 non percepisco più 
gli assegni familiari di mia 
moglie. Per facilitare il vo¬ 
stro lavoro allego, alla pre¬ 
sente, fotocopia del certifi¬ 
cato di pensione e del certifi¬ 
cato di ricostituzione del ca¬ 
rico familiare. 

CONCETTO CATANIA 
(Catania 


Contrariamente a quanto 
tu supponi, la pensione del 
1982 è comprensiva deali as¬ 
segni familiari, come d'altra 
parte puoi tu stesso vedere 
controllando il frontespizio 
del certificato ai pensione. 
Quindi devi stare tranquillo 
sotto questo aspetto. Circa, 
invece, gli arretrati dal 1979 
fino al dicembre 1981 ci in¬ 
formano che ti saranno pa¬ 
gati nel corso dell'anno. 

a cura dt F. VITENl 
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ROMA-REGIONE 


Sabato 12 giugno 1982 


Alla Regione si discute la proposta del pentapartito 


L’infernale sparatoria di giovedì sera a Latina solo per caso non si è tramutata in strage 


Una li^ge che affossa Una esecmione della camorra 

il diritto allo studio Frodato a revolverate sul lungomare 

Quattro bei «carrozzoni» al posto delle Opere univer 3 Ìtarie - Respinto rémendamento "ÉVft 1Ì1 TìfIVfiIflftl 

del PCI per una delega ai Comuni - Santarelli ai comunisti: «Voi fate ostruzionismo» Irlf Iw m 


La legge è buona e giusta. E 
poi, così rabbiamo voluta noi, 
la maggioranza. Se vi piace, 
bene, se no, arrangiatevi. Noi 
non siamo disposti a modifi¬ 
carla. È con questo discorso, 
più o meno, che il pentapartito 
si è presentato ieri mattina in 
Consiglio regionale per discu¬ 
tere la legge sul diritto allo 
studio universitario. Non c'è 
èhe dire per una maggioranza 
che si dichiara «aperta al con¬ 
fronto» con l’opposizione! A un 
simile discorso il PCI non po¬ 
teva fare altro che rispondere 
con durezza, con un'opposizio¬ 
ne ferma. Ma il confronto ieri 
mattina è andato ben oltre la 
discussione su un progetto di 
legge, pur così importante. 
Ancora una volta — lo hanno 
detto il capogruppo del PCI 
Quattrucci e poi gli altri consi¬ 
glieri comunisti che hanno 
palato — emerge la volontà 
di chiusura di questa giunta, 
soprattutto del suo presidente, 
il socialista Santarelli, che non 
perde occasione per lanciare 
vere e proprie crociate contro 
il Comune di Roma, contro la 
sua autonomia. Non solo San¬ 
tarelli ha sostenuto che è giu¬ 
sto affidare a nuovi carrozzoni 
(gli Idisu) il diritto allo studio 
e che i Comuni (leggi: il Co¬ 
mune di Roma) per questo 
compito non sono affidabili, 
ma poi ha anche accusato il 
PCI di fare un'opposizione ba¬ 
sata sui ricatti e sulle minacce. 
Ma come — hanno detto i con¬ 
siglieri comunisti — proprio 
lui che pochissimi giorni fa è 
arrivato al punto di dire al sin¬ 
daco di Roma: «O cacci via 
Lanza Tornasi dal Teatro dell’ 
(Dpera o ti tolgo i finanziamen¬ 
ti della Regione»? Proprio lui 
che si rifiuta di approvare la 
variante per le borgate perché 
il Comune vuole fare in piena 
autonomia le sue scelte urba¬ 
nistiche? 

Curiose, proprio curiose le 
sortite del presidente Santa¬ 
relli, strano il suo modo di in¬ 
tendere il rapporto con il Co¬ 
mune di Roma. 

Ma torniamo al progetto di 
legge sul diritto allo studio. Su 
questo progetto, sul modo co¬ 
me si era arrivati a formularlo 
(senza consultazioni con l'op¬ 
posizione). il PCI aveva già e- 
presso tutte le sue critiche 
nella seduta di quindici giorni 
fa. Era auspicabile che in que¬ 
ste due settimane il penta^r- 
tito rivedesse le sue posizioni, 
che arrivasse al nuovo con¬ 
fronto con maggiore apertura, 
invece niente. Il PCI, lo aveva 
già annunciato, avrebbe co- 
mimque votato contro una 
legge che non riforma, ma che 
anzi peggiora la situazione esi¬ 
stente, ma un diverso atteggia¬ 
mento della giunta avrebbe 
potuto evitare una opposizione 
rigida e discussioni lunghe e 
defatiganti. 

La maggioranza non ha vo¬ 
luto ascoltare, si è tappata le 
orecchie anche sui tre punti 
che per il PCI costituivano 
questioni di princìpio; ha detto 
•no» al passaggio del centro di 
medicina preventiva «Vittorio 
Del Vecchio» alla USL, violan¬ 
do apertamente la legge di ri¬ 
forma sanitaria, ha voluto 
confermare il «premio» agli 
studenti che scelgono le uni¬ 
versità private, dando un col¬ 
po agli atenei di Stato, infine 
ha voluto introdurre un e- 
mendamento che di fatto affi¬ 
da ad una cooperativa cattoli¬ 
ca la gestione degli alloggi non 
di proprietà dei futurildisu. 
Altro che rispetto della legge, 
altro che difesa della scuola di 
Stato, altro che pluralismo. 

Clon questi presupposti, la 
seduta di ieri mattina non po¬ 
teva certo essere tranquilla, di 
routine. Approvati i primi tre 
artìcoli della legge, si è passati 
a discutere il quarto, uno dei 

f )iù qualificanti perchè è quel- 
o in cui si affronta la questio¬ 
ne della gestione del diritto al¬ 
lo studio. Presentato l'articolo, 
il PCI ha propello il suo emen- 
flamento (il primo di una lun- 

f a serie, esattamente 50). Cosa 
anno proposto i comunisti? 
Che si abbandoni l’ipotesi del¬ 
la creazione di quattro Idisu 
(al posto delle due «opere» di 
Roma di Viterbo e Cassino) e 
che invece, una volta risolti i 
problemi delle mense e degli 
alloggi, tutti gli altri servizi 
vengano affidati ai Comuni. A 
favore deH’emendamento 
hanno parlato diversi compa¬ 
gni: Borgna. Cancrini, Vanzi 
del PdUP, Quattrucci, Masso¬ 
lo, Bagnato, e tutti hanno usa¬ 
to per intero il tempo a loro 
disposizione. D’altra parte, di 
argomenti ce n'erano. Come 
non ricordare che gli Idisu al¬ 
tro non sono che la copia delle 
opere, di enti cioè che hanno 
fatto pieno fallimento? Come 
non ricordare che i Comuni 
hanno tutte le capacità di ge¬ 
stire questo servizio? Come 
non rendere esplicito il sospet¬ 
to che alla base di certe deci¬ 
sioni ci sia una volontà puniti¬ 
va contro l’amministrazione 
capitolina? Perché non ricor¬ 
dare che adesso i partiti laici e 
lo stesso PSI sì stanno riman¬ 
giando quanto avevano soste¬ 
nuto quando governavano la 
Regione insieme ai comunisti? 
E poi perché tacere sull’assur¬ 
da gestione commissariale del¬ 
l’opera di Roma, dove un fun¬ 
zionario decide su tutto c tutti 
rendendo conto del suo opera¬ 
to soltanto all’onnipresente 
Sanurelli? 

La verità, lo hanno ripetuto 
tutti i consiglieri del PCI, è 
che quattro Idisu vuol dire 


quattro centri di potere, quin¬ 
di nuove lottizzazioni e sparti¬ 
zioni. «Ma {jerché — ha chiesto 
ironicamente Quattrucci — di 
Idisu non ne avete propiosti 
cinque? In questo modo avre¬ 
ste accontentato tutti i partiti 
della giunta». 

La valanga di critiche co¬ 
muniste non è andata giù alla 
maggioranza e al suo presi¬ 
dente. E poi. tutti quegli inter¬ 
venti rischiavano di ritardare 
l’approvazione di una legge 
che, secondo il pentapartito, 
deve essere approvata al più 
presto e così come è stata por¬ 
tata in aula. E’ per questi moti¬ 
vi che nel suo intervento Giu¬ 
lio Santarelli ha tirato fuori 
tutto il suo armamentario. Ha 
detto che la legge è buona, che 
risponde alle esigenze degli 
studenti (quali? quelli che, un 
giorno sì e un giorno no, resta¬ 
no senza pasti p>er le disfunzio¬ 
ni dell’opera?) e che lui non fa 
minacce a nessuno. Però, subi¬ 
to dopK) ha aggiunto che il Co¬ 


mune di Roma «deve» rivede¬ 
re le sue scelte, non solo sulla 
cultura, ma anche sulla sanità 
e sull'urbanistica. Se no... Poi 
ha pure detto che i comunisti 
fanno ostruzionismo e lo fan¬ 
no perché il PSI è sempre più 
forte e riscuote sempre più 
consensi. Comunque, ha con¬ 
cluso il presidente, il PCI non 
può decidere di punto in bian¬ 
co di fare opposizione a oltran¬ 
za, «pxitevate almeno avvertir¬ 
ci» ha detto. Insomma, Santa¬ 
relli ha preteso dal PCI una 
specie di accordo preventivo 
sulle linee di condotta che p>oi 
dovranno essere tenute ih au¬ 
la. 

L’emendamento comunista, 
come era previsto, non è pas¬ 
sato. A favore dell'articolo «4» 
della legge ha votato il penta¬ 
partito, con esso i consiglieri 
missini. 

Nella seduta di ieri alla Pi¬ 
sana non si è parlato soltanto 
di diritto allo studio. Il Consi¬ 
glio ha anche nominato i suoi 


rappresentanti nei comitati 
regionali di controllo sugli atti 
degli enti locali. 

Proprio all'inizio della se¬ 
duta (dopo che il presidente 
del consiglio Mechelli aveva 
commemorato i due agenti di 
PS assassinati dai terroristi al 
Flaminio) il compagno Agosti¬ 
no Bagnato aveva presentato 
un’interrogazione urgente per 
sapere che fine ha fatto la re¬ 
lazione della maggioranza sui 
residui passivi (i miliardi stan¬ 
ziati ma non spesi) dell’eserci¬ 
zio 1981. Quella relazione do¬ 
veva essere presentata entro il 
30 marzo, ma a tutt’oggi. ha 
detto Bagnato, non se ne sa 
nulla. E non è solo un’esigenza 
«formale», la presentazione di 
quei dati. Se non si conoscono i 
residui passivi dell’Bl, infatti, 
non si può nemmeno procede¬ 
re aH’assestamento del bilan¬ 
cio dell’anno in corso, cosa che 
deve essere fatta entro la fine 
di questo mese. 


Appìa e Romana Infissi 
«La Regione intervenga» 


La Regione deve muoversi, deve fare qualcosa 
di concreto per risolvere la crisi che sta colpendo 
tutte le aziende che nel Lazio (sulla base di una 
concessione regionale) sfruttano le sorgenti di 
acque minerali. In particolare deve fare subito 
qualcosa per l’Appia, dove, dopo la gestione dis¬ 
sennata e piratesca, la direzione vuole adesso li¬ 
cenziare l‘79 dei 300 dipendenti. Lo afferma una 
interrogazione presentata ieri dal PCI (primi fir¬ 
matari Corradi e Morelli) alla giunta regionale. 
Ieri mattina, tra l’altro, una delegazione di lavo¬ 


ratori dell’Appia si è incontrata alla Regione con 
un gruppo di consiglieri comunisti e con l’asses¬ 
sore Ponti che si e impegnato a interessare la 
giunta. 

I consiglieri comunisti stanno tentando di in¬ 
teressare il governo regionale anche ad un’altra 
vertenza, quella della «Romana Infissi», dove la 
direzione aziendale ha licenziato di punto in 
bianco 35 operai. Il PCI ha presentato alla Pisana 
un ordine del giorno che condanna la direzione 
della fabbrica e impegna il governo regionale a 
convocare le parti perché si arrivi al più presto a 
una positiva soluzione della vertenza. 


La 128 affianca 
la Golf e parte 
una raffica 
L’autista muore 
sul colpo 
uno degli altri 
occupanti 
ferito 

gravemente 
e ora 

in condizioni 
disperate 
Illesi gli altri 
tre passeggeri 
Identificati 
i killer 
ma di loro 
finora nessuna 
traccia 
Il movente? 
Forse contrasti 
per spartirsi 
il mercato 
estivo 
della droga 


Un folle inseguimento tra | luogo del delitto, poi si arriva 


due auto in corsa, poi la spara¬ 
toria davanti ad una folla di 
turisti paralizzati dal terrore. 
Due corpi crivellati da decine 
di colpi. Un’esecuzione spieta¬ 
ta, freddamente premeditata, 
che ha seguito i modi e i tempi 
del collaudato canovaccio «ca¬ 
morrista». 

Solo per un fortunato caso 
la drammatica sparatoria di 
giovedì sera sul lungomare di 
Latina non si è tramutata in 
strage. Sono le 22.45, nell’af- 
follatissima strada che costeg¬ 
gia il lido di Latina una «Golf» 
con a bordo cinque persone 
viene affiancata da una «Fiat 
128» dalla quale parte una 
raffica di colpi che freddano il 
conducente della Volkswagen 
e feriscono gravemente uno 
dei quattro passeggeri. L’ese¬ 
cuzione dura pochi secondi, 
poi la Fiat si dilegua nel traffi¬ 
co serale del Lido. I due ven- 
gno soccorsi da alcuni automo¬ 
bilisti di passaggio. Sono Car¬ 
mine Rocco e Luigi Zamma- 
relli tutti e due di Latina e en¬ 
trambi conosciuti dalla poli¬ 
zia. Il primo muore durante il 
trasporto in ospedale, l’altro 
ferito ad un rene, al fegato ed 
alla colonna vertebrale, viene 
operato d’urgenza. Scattano 
subito le indagini, condotte 
con un massiccio spiegamento 
di forze é di mezzi, dagli uomi¬ 
ni della squadra mobile di La¬ 
tina diretti dai commissari 
Giordano e Valente e dai cara¬ 
binieri comandati dal capitano 
Egidi e dal tenente Picene. 

All’alba viene trovata la 
•Fiat 128» degli assassini, ab¬ 
bandonata a poca distanza dal 


Nonostante il no di una delle tre centrali cooperative va avanti il progetto 

La cooperativa Maccarese si farà 

L’AGCI si è dissociata - «Un bastone tra le ruote» - Continuare neH’impegno unitario - A fine settimana 
sarà costituita formalmente la coop - Lavorare per ottenere il consenso della totalità dei braccianti 


Il «no» di una delle tre cen¬ 
trali cooperative (l’ACSCI) 
non è servito a bloccare l’o- 
perazlone-Maccarese. La 
cooperativa, hanno annun¬ 
ciato i sindacati, si farà lo 
stesso. Quattro anni di lotte, 
di manifestazioni, di sciope¬ 
ri, non possono essere can¬ 
cellati con un veto che sem¬ 
bra essere un «un bastone 
messo tra le ruote* deU’impe- 
gno unitario p>er la soluzione 
della vertenza. É questo in 
sostanza il giudizio espresso 
da Federbracciantl, Fisba e 


Dieci tonnellate 
di vongole 
infette 
immesse sui 
mercati di 
Roma e Napoli 

Dieci tonnellate di vongole 
infette sono state immesse a- 
busivamente in commercio. 
Le vongole potrebbero aver 
preso la strada dei mercati di 
Roma e Napoli. I frutti di ma¬ 
re incriminati provengono 
dalla Grecia e daU’Egitto. Al¬ 
cuni giorni fa la notevole par¬ 
tita di vongole era stata bloc¬ 
cata dal servizio sanitario del¬ 
l’aeroporto di Fiumicino, per¬ 
ché, sottoposte ad analisi, le 
vongole erano risultate porta¬ 
trici di vibrione. Il servizio sa¬ 
nitario aveva deciso di inviare 
le dieci tonnellate di vongole 
all’impianto di stabulazione 
del lago Caprolace in provin¬ 
cia di Latina perché venissero 
sottoposte ad un processo di 
depurazione. L’ordine era sta¬ 
to accompagnato dal divieto 
di porre in commercio i frutti 
di mare fino a che non fosse 
stato eliminato ogni possibile 
rischio di infezione. Ma, non si 
sa bene ancora come sia suc¬ 
cesso, la partita di vongole ha 
preso un’altra strada. La 
drammatica denuncia è stata 
fatta dal personale della Usi 5 
di Latina. Intanto il servìzio 
sanitario dell’unità locale ha 
posto sotto sequestro i frutti di 
mare ancora presenti nell’im- 
pianto di Caprolace. 

L’ordinanza di sequestro è 
stata firmata dal sindaco di 
Sabaudia, Nardi, che ha anche 
avvertito le autorità perché 
rintraccino al piu presto la 
partita di vongole infette. 


Uisba, dalla Lega e dalla 
Confeooperative sulla posi¬ 
zione assunta dall’AGGI (1* 
associazione generale delle 
cooperative, cui aderiscono 
repubblicani e socialdemo¬ 
cratici). «Quolt che siano le va¬ 
lutazioni che VACCI dà dell’o¬ 
rientamento — è detto in un 
comunicato — resta il fatto 
che ben 176 braccianti si sono 
chiaramente pronunciati per 
la costituzione della cooperati¬ 
va ed è probabile che l’impe¬ 
gno unitario delle organizza¬ 
zioni sindacali consenta di al¬ 
lineare la quasi totalità dei la¬ 
voratori*. 

L’AGCI aveva deciso di 
dissociarsi, nel giorni scorsi, 
sostenendo questa argomen¬ 
tazione: 1 lavoratori che han¬ 
no accettato l’ipotesi coope¬ 
rativa sono pochi, resta una 
fetta consistente contraria; 
siamo anche preoccupati per 
l’utilizzazione del denaro 
pubblico. «Non riusciamo ad 
accettare l’ipotesi di costruire 
cooperative — ha dichiarato 
ieri 11 presidente dell’AGCI, 
Mario Rossi — contro la vo¬ 
lontà di quasi il SO per cento 
dei lavoratori». 

Questa, brevemente, la po¬ 
sizione dell’associazione ge¬ 
nerale delle cooperative. Una 
posizione che ha rischiato di 
far di nuovo naufragare tut¬ 
to, e questa volta non per re¬ 
sponsabilità governative, co¬ 
me spesso è accaduto In que¬ 
sti anni. tDispiace — è detto 
In ùn comunicato della Lega 
— che VACCI si trovi in obiet¬ 
tili consonanza con chi sostie¬ 
ne la soluzione printistica, 
introducendo elementi di divi¬ 
sione nel movimento coopera¬ 
titi*. Per quanto riguarda la 
•preoccupazione per Tutlllz- 
zo di denaro pubMico» la Le¬ 
ga risponde che I lavoratori 
della Maccarese non dispon¬ 
gono dell’ingente somma ne¬ 
cessaria per l’acquisto dell’a¬ 
zienda e «che è nella tradizio¬ 
ne del movimento cooperati¬ 
vo in ogni parte d’Italia ri¬ 
correre al finanziamento 
pubblico». 

Comunque, l’AGCI non è 
riuscita a bloccare tutto. In 
un comunicato diffuso Ieri la 
Lega, la Confeooperative e i 
sindacati fanno sapere che 
continueranno per la strada 
scelta dalla maggioranza del 
lavoratori. A fine settimana 
la cooperativa «Maccaresc» 
sarà formalmente costituita. 
In questi giorni cl saranno 
incontri con le controparti 
per definire II «passaggio di 
consegne». Lega e Confeoo- 
peratlve hanno anche preci¬ 
sato al collegio di liquidazio¬ 
ne l'offerta di acquisto: 30 
miliardi. 


0 ^ 

per la 

pace 
decine di 
appunta¬ 
menti 



Contro l’aggressione israeliana ai Li¬ 
bano e ai popolo palestinese l’intera città 
si mobilita nella giornata di oggi. Il con¬ 
siglio comunale ha sottoscritto un appel¬ 
lo per fermare il massacro che si sta con¬ 
sumando in Medio Oriente. E su queste 
posizioni il Comitato per la pace, la Fgc, 
Fgsi, Fgr, Pdup, Dp, Ldu, Mgda, Arci, 
hanno organizzato per le ore 20 una fiac¬ 
colata che partirà dal Pantheon e sfilerà 
per il centro cittadino. 

L’VIII Circoscrizione ospiterà alle 20 il 
sindaco Vetere a conclusione della gior¬ 
nata dedicata alla pace. Arata andra in¬ 


vece, alle 17.30 sul campo Roma, in via 
Sannio, dove, al termine del 'Trofeo «Pe- 
troseill» porterà il saluto del sindaco e 
commenterà l’ordine del giorno approva¬ 
to da) consiglio comunale. A Villa Bonelli 
due giornate di mostre e dibattiti (oggi e 
domani) organizzati dalla XV Circoscri¬ 
zione. Al Tufello, alle 18 assemblea del 
PCI e della Fgci e parleranno Massimo 
Micucci, e i rappresentanti dell’Olp e del 
popolo libanese. Al Tiburtino III, sempre 
alle 18, un’altra manifestazione del PCI e 
qui parleranno Funghi e rappresentanti 
dell’Olp e del Libano. 


alla ricostruzione della possi¬ 
bile «matrice» e all’identifi¬ 
cazione degli spietati killers. 

Si tratta di Enzo Maricca 25 
anni, Franco Screponi 27 anni 
e Roberto Toti, 18 anni com¬ 
piuti da poco, anche loro di 
Latina e tutti e tre pregiudica¬ 
ti. Al momento in cui andiamo 
in macchina i tre killers sono 
ancora ricercati da polizia e 
carabinieri. La vasta battuta 
nella zona, con uso di numero¬ 
si elicotteri e unità cinofilo è 
rimasta senza esito. 

Le indagini lampo hanno 
portato anche aH’arresto, per 
favoreggiamento, di due don¬ 
ne: Mercedes Cusai e Rita Pro¬ 
venzali. Dalla ricostruzione è 
risultato infatti che poco pri¬ 
ma della sparatoria proprio in 
casa della Cusai c’era stata una 
violenta lite tra le vittime e gli 
assassini legata, a quanto pare, 
alla spartizione delle zone per 
il traffico degli stupefacenti. 

Questo del possibile moven¬ 
te della spietata esecuzione è 
però uno dei pochi argomenti 
su cui gli inquirenti si manten¬ 
gono sul vago. Probabilmente 
i cinque uomini si erano dati 
appuntamento nell’apparta¬ 
mento di Mercedes Cusai per 
mettere a punto un piano «esti¬ 
vo» per lo spaccio degli stupe¬ 
facenti in una zona di grande 
afflusso turistico e ancora 
sprov-vista di un mercato stabi¬ 
le. 

Secondo un’altra ipotesi che 
in queste ore viene fatta circo¬ 
lare, ma che deve trovare an¬ 
cora conferma ufficiale, le vit¬ 
time hanno preso parte solo 
come spettatori a questa riu¬ 
nione. II fatto che fossero tutti 
e due dei pregiudicati lascia 
supporre che dessero suffi¬ 
cienti garanzie di omertà. Poi 
dalla discussione si è passati 
alla lite ed alle minacce reci¬ 
proche. A questo punto la vit¬ 
tima, Carmine Rocco lascia la 
casa in compagnia della fidan¬ 
zata. Gigliola Pezze 23 anni, 
deil’amico Luigi Zammarelli e 
di altre due persone: Maria 
Cecile 18 anni, e Gerardo Da¬ 
nieli 17 anni. 

A bordo della «Golf» si diri¬ 
gono verso il Lido dì Latina. 
Proprio sul lungomare, a Capo 
Portiere davanti ad una folla 
impietrita dal terrore la mac¬ 
china viene affiancata dalla 
Fiat 128 da cui partono diversi 
colpi di pistola. Carmine Roc¬ 
co, che era alla guida, viene 
freddato prima ancora di po¬ 
ter capire cosa stesse accaden¬ 
do. Con lui rimane ferito Luigi 
Zammarelli, mentre gli altri 
tre restano illesi. L’uomo non 
ha fatto nemmeno in tempo a 
frenare. La Golf è uscita di 
strada mentre l’auto degli as¬ 
sassini si allontanava indistur¬ 
bata. Alcuni automobilisti di 
passaggio hanno soccorso i due 
feriti. Una drammatica corsa 
all’ospedale di Latina ma per 
Carmine Rocco non c’era più 
nulla da fare. Luigi Zamma¬ 
relli colpito ad un rene, al fe¬ 
gato ed alla colonna vertebra¬ 
le, dove sono stati lesi i centri 
nervosi è stato sottoposto ad 
im delicato intervento chirur¬ 
gico e le sue condizioni sono 
tuttora gravissime, tanto gravi 
che nella tarda mattinata di 
ieri è stato trasportato a Roma. 

Le due vittime furono fer¬ 
mate nel settembre scorso per¬ 
ché sospettate di essere gli au¬ 
tori della sanguinosa rapina 
compiuta alla Cassa di Rispar¬ 
mio di Lavinio, nel corso della 
quale rimase ucciso un loro 
complice. Aurelio Zaccagnini 
e la guardia giurata di servizio 
presso l’istituto di credito. 

Gabriele Pandolfì 
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Ora è in pericolo 
Fobelìsco dì 

/ 

piazza San Pietro 

Perìcolo per un altro dei monumenti dì Roma! Questa 
volta è l’obelisco di piazza San Pietro a richiedere le verifi¬ 
che dei tecnici che ne accertino eventuali lesioni. 

Infatti, dal Vaticano è stato lanciato un appello ai vigili del 
fuoco di Roma perché al più presto ogni accertamento sia 
compiuto. Cosi, questa mattina, sarà lo stesso comandante dei 
vigili, ingegner Pastorelli, a recarsi con una équipe specializ¬ 
zata ed attrezzata sul posto. Si serviranno, per gli studi, di 
una scala lunga oltre 45 metri che permetterà facilmente di 
raggiungere la cima dell’obelisco, alto 25 metri. Il dove si 
sarebbero notate le lesioni. 

L'obelisco, che si eleva al centro della piazza berniniana, è 
senza geroglifici e si posa sul dorso di quattro leoni scolpiti da 
Prospero Antichi agli angoli del piedistallo. E’ questa la leg¬ 
gendaria «aguglia» del medioevo, quando si credeva che al 
vertice, in un globo bronzeo, fossero deposte le ceneri di 
Cesare. 

Oggi in alto, dov’è l’emblema in bronzo con i monti e la 
stella dei Chigi, è racchiusa la reliquia della santa croce. 

L’obelisco fu fatto trasportare a Roma dalla lontana Elio- 
poli dall’imperatore Caligola nel 37 dop>o Cristo, per ornare 
il circo detto di Nerone. Poi rimase sempre eretto al lato 
della basilica di San Pietro, fino a quando Sisto V lo fece 
trasportare al centro della piazza. 

I presunti danni al monumento del Vaticano sono gli ulti¬ 
mi di ima lunga serie. L’anno è iniziato sotto cattivi auspici 
con la caduta — il 1° gennaio — di una parte del Nettuno 
della fontana di piazza Navona. Poi è stata la volta della 
chiavi del papa dalla porta berniniana di piazza del Popolo. 
A questo seguì, solo qualche giorno dopo, lo stemma papale 
staccatosi da porta Metronia. un blocco di marmo di 60 chili. 
Qualche giorno fa. un cornicione di palazzo Aldobrandini in 
via Nomentana. 

In ogni occasione grida d’allarme sono state lanciate dalle 
autorità competenti: è lo smog, è il traffico, sono le vibrazioni 
della metro;wlitana che causano questi danni. Detto questo, 
però, nulla di serio è mai stato fatto. Negli ultimi anni com¬ 
missioni di lavoro e gruppi di studio sono stati messi in piedi 
per salvare i monumenti romani, ma non hanno mai funzio¬ 
nato. Nemmeno la commissione formata nel febbraio scorso 
dal ministero per i Beni Culturali. 


Una volta catturato, per una notte intera, si è chiuso in un ostinato mutismo rifiutandosi di rispondere alle domande 

È il capocoloiina della brigata Primavalle il giovane 
arrestato al Portuense dopo la sparatoria con ì CC 

Brigatista (ieH’ala movimentista era ricercato da tempo - Prima di entrare nella clandestinità aveva fatto parte del comitato 
autonomo «Mario Salvi» - Ha cercato di sparare con una Walter 7,65, un’arma micidiale - Nel borsello c’erano documenti delle BR 



E un terrorisU, un br dell' 
ala movimentista, li giovane 
arrestato l’altro ieri in via 
Federico DI Donato al Por¬ 
tuense dopo una sparatoria. 

SI chiama Alessandro Pe¬ 
ra, ed è 11 capocolonna della 
brigata Primavalle. Lo han¬ 
no catturato quasi per caso, 
mentre camminava per stra¬ 
da, con fare circospetto, ar¬ 
mato e con un borsello pieno 
di documenti brigatisti. Per 
identificarlo gli Inquirenti 
hanno impiegato tutta la 
notte. Quando l'hanno por¬ 
tato nella caserma dei repar¬ 
to operativo di via In Selci è 
rimasto per ore e ore senza 
profferire parola, non ha 
detto nemmeno la fatidica 
frase: «Mi dichiaro prigionie¬ 


ro politico». Muto come un 
pesce si è rifiutato di rispon¬ 
dere a qualsiasi domanda. 
Per scoprire la sua Identità 1 
carabinieri sono dovuti ri¬ 
correre alla prova dattilosco¬ 
pica per 11 rilievo delle im¬ 
pronte digitali. E spulciando 
tra le schede degli archivi è 
spuntato fuori 11 suo nome: è 
quello di un «regolare», di un 
effettivo a tempo pieno pas¬ 
sato di recente alla clande¬ 
stinità, con I nomi di batta¬ 
glia «Stefano» e «Luciano». 
Ex autonomo, appartenente 
al comitato Mario Salvi dove 
si faceva chiamare «Titti, 11 
marinaio», era ricercato per 
un mandato di cattura spic¬ 
cato dai giudice Rosario 


Priore per associazione sov¬ 
versiva e banda armata. Da 
tempo aveva abbandonato la 
sua abitazione di piazzale 
degli Eroi e II lavoro, come 
impiegato, al ministero delle 
Finanze. Secondo alcune in¬ 
discrezioni, che non sono 
state però confermate, a- 
vrebbe partecipato nel giu¬ 
gno dello scorso anno, all’ag¬ 
guato che costò la vita al 
commissario Vinci e al suo 
autista. 

La sua cattura è stata mo¬ 
vimentatissima. Verso le 
18,45 di giovedì scorso una 
pattuglia del carabinieri in 
servizio di pattugliamento si 
è avvicinata al giovane che 
In via DI Donato si stava di¬ 


rigendo a piedi verso via A- 
gnelli. Appena si è visto cir¬ 
condato, Pera per prima cosa 
ha gettato per terra la borsa, 
e dalla giacca ha tirato fuori 
una pistola: un'arma mici¬ 
diale, una Walter 7,65, un’ 
automatica raffinatissima. I 
carabinieri sono stati più 
svelti di lui: uno ha comin¬ 
ciato a sparare in aria, men¬ 
tre gli altri cercavano di im¬ 
mobilizzare il brigatista. Do¬ 
po una breve colluttazione 
Alessandro Pera è stato qua¬ 
si caricato di peso su una 
macchina e portato negli uf¬ 
fici di via In Selci. Oltre alla 
pistola, sono stati sequestra¬ 
ti due caricatori e i docu¬ 
menti che ora sono al vaglio 
del magistrati. 


I 


f 






















Sabato 12 giugno 1982 


ROMA-REGIONE 


rUnità PAG. 11 


Un convegno dei comunisti per presentare alla Regione 
il progetto suirinformaiione e il sistema universitario 


Cultura: questi i primi passi 


Un convegno del comitato cittadino 


Ma sulle pagine dei 
gioniali c’è davvero 
la realtà della drt^a? 


La sala di Palazzo Braschi 
dove si svolge il convegno del 
PCI «Progetto cultura» è stra* 
colma. Al tavolo della presi* 
denza ci sono Maurizlo'Ferra* 
ra, il sindaco Ugo Vetere, 
Gianni Bdrgna e Aldo Torto* 
rella e tra il pubblico i nomi 
noti sono tanti, è tanta anche 
la «semplice» gente che con 
gli «addetti ai lavori» c’entra 
poco. Si presentano le inizia* 
tive dei comunisti sull’infor* 
mazione e il sistema universi* 
tarlo del Lazio. Questo è il pri* 
mo motivo di interesse, poi c’è 
anche la curiosità di sapere 
quale sarà la risposta dei co* 
munisti alle polemiche nate 
sul governo della cultura. Ri* 
salgono a pochi giorni fa la 
sortita del presidente della 
Regione contro il direttore 
del Teatro dell’Opera, le di¬ 
chiarazioni del prosindaco 
Pierluigi Severi suH’assessore 
Nicolini, tanto per citare 
qualche argomento locale. 
Ma la questione è più ampia. 
Si dice che tra comunisti e so¬ 
cialisti sia sorta una «batta¬ 
glia» per l’egemonia di un set¬ 
tore che acquista sempre più 
importanza e rilievo. Certo 
chi si aspettava di poter ag¬ 
giungere uh nuovo episodio 
nelle battute polemiche è ri* 
masto deluso. Una risposta 
c’è stata, ma su un piano di¬ 
verso; proprio perché fin dal¬ 
la relazione — di Gianni Bor¬ 
gna, responsabile della com¬ 
missione cultura del comitato 
regionale — si sono affronta¬ 
ti, punto per punto, i nodi do¬ 
lenti dello sviluppo della Re¬ 
gione. Si è fatta un’analisi, 
corredata dai dati della politi¬ 
ca culturale in questi anni, 
sono state presentate le pro¬ 
poste del comunisti. Insom* 
ma si è disegnato un proget¬ 
to. Ora bisogna misurarsi e 
discuterlo, concretamente. 

Un punto 
di partenza 

La prima considerazione 
parte dal profondi cambia¬ 
menti che hanno investito in 
questi ultimi anni quella che 
tradizionalmente s’intende¬ 
va per «cultura*. 

L’introduzione di nuove 
tecnologie ha mutato pro¬ 
fondamente il modo di vive¬ 
re delia gente. Non solo sta 
trasformando radicvalmen- 
te la nostra civiltà. Potrem¬ 
mo dire addirittura che la 
«comunicazione* si sostitui¬ 
sce sempre più al «trasporti», 
e che ai posto della parola 
scritta è subentrata la civiltà 
dell’Immagine. 

«Viviamo — diceva Gianni 
Borgna — una rivoluzione 
simile a quella della scoperta 
della stampa ai tempi di 
«Gutenberg*. Cresce 11 nume¬ 
ro del tecnlc) e degli intellet¬ 
tuali. Queste categorie co¬ 
minciano a pesare quanto le 
classi vere e proprie, così si 
dice. Eppure In una situazio¬ 
ne di così radicale mutamen¬ 
to, 11 nostro governo non 
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in alto: Antonio Rubarti, Aldo Tortorella e Mario Tronti, qui sopra l'Università di Roma 


sembra capace di un inter¬ 
vento adeguato. Allo svilup¬ 
po della cultura Io Stato ri¬ 
sponde con una legislazione 
vecchia e Inadeguata, stan¬ 
zia cifre irrisorie, in forma di 
puro sussidio. Un dato; al 
Teatro di Roma, del 5 miliar¬ 
di annuali di finanziamento, 
dallo Stato, vengono solo 800 
milioni! 

Ma se l’intervento nazio¬ 
nale per la cultura è rimasto 
fermo da decenni i cittadini 
al contrarlo esprimono sem¬ 
pre più fortemente bisogni di 
cultura. Si va di più al teatro, 
al cinema, a ballare, ad a- 
scoltare la musica classica: 
Roma è In cima alla classifi¬ 
ca. Ma Roma è anche la città 
più colpita dalla crisi che in¬ 
veste la produzione cultura¬ 
le. Il cinema era una volta la 
seconda industria di Roma, 


4000 persone in questo setto¬ 
re hanno perso il loro lavo- 
ro.Ma se il nostro governo 
sembra aver rinunciato ad 
Intervenire in questo settore 
(oggi, sembra quello che of¬ 
fre le maggiori possibilità di 
sviluppo) la glande industria 
straniera ne ricava da qual¬ 
che anno ottimi profitti, 
piazzando prodotti nel no¬ 
stro paese, diventato ormai 
un grande distributore. 

È toccato alle Regioni, agli 
Enti locali supplire all’as¬ 
senza di Interventi da parte 
dello Stato. Nel Lazio — nei 
cinque anni In cui ha gover¬ 
nato la giunta di sinistra — 
sono state varate numerose 
leggi innovative (quella per 
la promozione culturale, 1 
giornali nelle scuole, l’edu¬ 
cazione permanente, le cine¬ 
teche). I finanziamenti per i 


musei (solo per fare un e- 
sempio) sono cresciuti dal 36 
milioni del ’75 al 600 del ’76 
(anno in cui s’insediò la 
giunta di sinistra). Un con¬ 
fronto con la attuale mag¬ 
gioranza pentapartita? Del 
quasi dieci miliardi stanziati 
durante l’ultimo anno della 
giunta rossa rimangono 2 
miliardi. Questo è 11 preven¬ 
tivo presentato dall’attuale 
giunta per il 1982. 

Sono cifre che fanno pen¬ 
sare. Non cl si può però illu¬ 
dere che gli interventi degli 
anni passati siano riusciti a 
supplire alla mancanza di 
una normativa statale. L’in¬ 
tervento degli Enti locali è 
stato utile anche come stru¬ 
mento di sollecitazione nei 
confronti dei governo, ma su 
molti temi bisogna riaprire 


una vertenza. Intanto al con¬ 
vegno sono state presentate 
una serie di leggi regionali 
da presentare al governo del¬ 
la Regione. La prima (ed è 
forse la principale) è una leg¬ 
ge quadro che riordina tutte 
le attività culturali, ricono¬ 
sce la figura dell’operatore 
sul territorio, dovrebbe eli¬ 
minare molte dispersioni di 
risorse. 

Un’altra proposta riguar¬ 
da la cooperazione culturale, 
l’associazionismo universi¬ 
tario, i corsi di istruzione 
musicale, l’associazionismo, 
gli enti culturali pubblici. 

Ancora sull’università — 
in particolare su Tor Vergata 
— è stata lanciata la propo¬ 
sta di indire un concorso di 
idee che progettino le attivi¬ 
tà del nuovo centro. 


Una città 

che cambia. Come? 

Com’è cambiata Roma, 
come è cambiato li Lazio, in 
questi ultimi anni? B quali 
sono gli strumenti 1 metodi, 
gli alleati per definire e rea¬ 
lizzare quel progetto per una 
capitale diversa, per la ago¬ 
gnata «metropoli»? Queste in 
sintesi le domande che han¬ 
no attraversato quasi tutti 
gli interventi. Proprio perché 
tutti hanno portato li loro 
contributo specifico a come 
si può fare per trasformare 
la città, proprio perché non 
c’è stata al convegno •— co¬ 
me ha detto il compagno 
Tortorella nelle sue conclu¬ 
sioni — dissertazione «da tesi 
di laurea* viene da chiedersi: 
sarebbe stato possibile cin¬ 
que anni fa discutere come si 
è discusso ieri? Sarebbe stato 
possibile anche solo descri¬ 
vere. una città come questa? 

Piena di contraddizioni, è 
vero, ma anche piena di 
spinte, di richieste. Quando 
si dice che Roma non ha vis¬ 
suto una produzione cultu¬ 
rale vera e propria, forse non 
si ricorda un fatto: le scelte 
compiute sono un patrimo¬ 
nio di tutta l’amministrazio¬ 
ne, non solo dei comunisti. I 
problemi che si pongono og¬ 
gi sono il frutto di una gran¬ 
de crescita della città. Ma a- 
desso, dopo questo primo 
passo è sufficiente dire che 
Roma deve divenire capita¬ 
le della cultura? È sufficien¬ 
te insomma recuperare tutto 
11 patrimonio storico scienti¬ 
fico, artistico della città per 
poter dire — finalmente — 
che Roma è una città diver¬ 
sa? 

Be’ sarebbe già un passo a- 
vanti. È una conquista sape¬ 
re che le testimonianze della 
città antica non resteranno a 
marcire nei magazzini, per e- 
sempio. Ma non è sufficien¬ 
te. Se è vero che intorno al 
progetto di Roma vera capi¬ 
tale del Paese c’è un’unità di 
forze, non è vero però che c’è 
unanimità nelle scelte. Le re¬ 
sistenze perché questa città 
cambi cl sono, eccome. Basti 
pensare che c’è ancora chi 
dice che nelle amministra¬ 
zione ai sinistra si spende 
troppo per la cultura. Basti 
pensare che alla Regione 1 fi¬ 
nanziamenti avrebbero do¬ 
vuto essere ridotti del 27% 
per capire che la battaglia è 
ancora tutta da fare. £ se è 
vero che il rinnovamento 
tecnologico — come ha detto 
Antonio Roberti rettore del¬ 
l’Università — può essere u- 
tilizzato e gestito da tutti, è 
anche vero che esiste il ten¬ 
tativo di «pilotare* il consen¬ 
so attraverso una «produtti¬ 
vità» fasulla che og^ prende 
il nome di «consumo cultura¬ 
le di massa*. '' 

Carla Chele 


Droga e informazione: se 
n’è parlato ieri in un conve¬ 
gno organizzato dalla sezio¬ 
ne mass media del comitato 
cittadino impegnato nella 
lotta alla diffusione dell’e¬ 
roina. All’Iniziativa hanno 
partecipato rappresentanti 
delia stampa e delia Rete 
uno della Rai, l’assessore al¬ 
la Sanità del Comune Fran¬ 
ca Prisco ed il sindaco Ugo 
Vetere. Le dimensioni del fe¬ 
nomeno, quali ceti ne sono 
colvolti ed in che modo, le 
contraddizioni che si riscon¬ 
trano tra i dati a disposizio¬ 
ne: tutti questi problemi fan¬ 
no sentire l’urgenza di un 
coordinamento dell’Inter¬ 
vento in questo settore dell’ 
emerginazlone sociale. Per 
' far questo la collaborazione 
del mezzi di comunicazione è 
fondamentale, fondamenta¬ 
le diviene l’impegno quoti¬ 
diano di tutti quelli che si oc¬ 
cupano del problema; il sin¬ 
daco nel portare il suo saluto 
al convegno l’ha sottolinea¬ 
to. 

«Non si può — ha detto — 
attribuire alle amministra¬ 
zioni comunali responsabili¬ 
tà che esse non hanno. Pochi 
mezzi e soprattutto poco po¬ 
tere contro le grandi orga¬ 
nizzazioni mafioso cl rendo¬ 
no spesso inermi nel con¬ 


fronti delia morte di tanti 
giovani. Per questo la di¬ 
scussione sulla droga che si è 
svolta nel giorni scorsi alia 
Camera è una grande vitto¬ 
ria, un grande risultato*. 

Ma non è tutto. I ministeri 
che agiscono separatamente 
su di un fronte unico — pre¬ 
venzione, punizione del cri¬ 
mine, sanità, — creano falle 
nello schieramento di lotta. 
II loro lavoro va accorpato 
ad alto livello, va unito alle 
spinte dal basso che ci sono, 
che sono forti e combattive. 
Dal convegno sono emerse 
poi spinte all’apertura sulle 
pagine dei quotidiani di una 
riflessione sul ruolo dell’in- 
formazione nella vicenda- 
droga. 

L’incontro è stato conclu¬ 
so da Franca Prisco che ha 
ribadito l’Impegno del Co¬ 
mune nel sostenere le comu¬ 
nità di base che si sono crea¬ 
te a Roma. In tutti 1 quartieri 
stanno nascendo del comita¬ 
ti di lotta, ùvpnque si scorgo¬ 
no 1 segnali di una ribellione 
profonda all’emarginazione 
da eroina, una volontà di 
tornare alla vita, all’impe¬ 
gno sociale, alla battaglia 
per la trasformazione delle 
condizioni di esistenza che 
creano in tanti giovani il de¬ 
siderio di mettersi da parte, 
di rinunciare a tutto. 


Paolo Raponi 

Si sparo 
nel bar di via 
dei Volsci 
inneggiando 
alle BR 

È entrato in un bar di 
vìa dei Volsci, e ha detto 
alla proprietaria: «Se mi 
uccido è coipa deilo Sta¬ 
to*. Poi ha poggiato la 
canna della pistola alla 
tempia e ha premuto il 
grilletto. 

Paolo Raponi, 44 anni, 
pregiudicato per furti e 
rapine è morto ieri sera 
al S. Giovanni dove era 
stato ricoverato in con¬ 
dizioni gravissime. Pri¬ 
ma di togliersi la vita a- 
veva scritto su un bi¬ 
glietto: «Addio, vado a 
raggiungere ì compagni 
delle Br caduti per la ri¬ 
voluzione». 


Liberato rarchitetto 
«esiliato» per il 
fallimento di Genghini 


L’architetto Marco Ciatti, 
il dirigente della Genghini 
costretto aH’esillo forzato in 
Arabia per colpa delle note 
vicende giudiziarie passate 
dall’impresa di costruzioni, è 
tornato ieri a Roma. 

Si è conclusa così, con il 
suo ritorno in Italia, il lungo 
braccio di ferro tra il gover¬ 
no di Rlad, creditore della 
Genghini, e la società italia¬ 
na. La lunga prigionia del 
professionista romano (che è 
rimasto in galera per sei me¬ 
si) cominciò pochi giorni pri¬ 
ma che la «Genghini* venisse 
dichiarata fallita dal Tribu¬ 
nale. L’architetto venne in¬ 
fatti riconoscluo colpevole, 
secondo il sistema giuridico 
musulmano, deU’lnadem- 
plenza della ditta nei confro- 
tl dei cantieri del re saudita 
Khaled, dove non erano stati 
portati a termine i lavori 
previsti. 

Dopo una lunga attesa il 
governo di Rlad ha final¬ 
mente accolto la supplica 
presentata a favore del di¬ 
pendente, dal commissario 
della società Mario Piovano. 
È stato alla fine raggiunto 
un accordo in base al quale le 
autorità potranno rifarsi su¬ 
gli immobili e i materiali se¬ 
questrati alla Genghini. 
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Sul litorale, nella zona di Cerveteri-Ladispoli, grandi aziende agricole della nobiltà romana smobilitate per far posto ai villini e ai residence 


C'era un papa che regalava la terra ai nipoti 
Ora i nipoti regalano la terra ai palaiiinari 


La storia dei «giornalieri» della 
BEGA di Ruspoli - «L’agricoltura 
può rendere ma qui chiudono tutti» 
Il lavoro alla Federbraccianti 


Cera una volta.» un papa, anzi più papi, i quali inalavano ai 
nipoti, e ai loro fidi, tutta la terra che, guardando dal mare, 
arrivava fino al monte. Sul litorale tirrenico, a nord (e non solo 
a nord) di Roma, sull’Aurelia sono nate, così, nel secoli scorsi, 
grandi proprietà terriere intestate ancora (qualche volta trasfor¬ 
mate in società) alle casate della nobiltà nera romana. Nella sola 
zona di Cerveteri-Ladispoli, tanto per fare un esempio, grossi 
appezzamenti portano questi nomi: Torlonia (600 ettari: metà 
bosco, metà allevamento di bestiame, con 11 lavoratori fìssi); 
Pallavicini (540 ettari, tutti seminativi). Fino alla grande gelata 
del *72 coltivava campi di carciofi romaneschi e impiegava 120 
operai; approfittando dei danni del freddo «spiantò* tutto, ridus¬ 
se il personale a soli 11 elementi e lasciò il terreno a seminativo 
in attesa di trasformare gli ex carciofeti in «case al mare»); 
Marini Dettina (750 ettari a pascolo e a bosco con soli tre lavora¬ 
tori fissi). Poi c’è Ruspoli, l’unico che aveva impiantato un’azien¬ 
da pilota: ma anche lui oggi (come raccontiamo qui accanto) 
\-uole smobilitare per dare il via al cemento. Altri, come gli 
CMescalchi (Livio nel ’600 fu fatto duca di Ceri e Cerveteri da uno 
zio. Innocenzo XI) hanno già quasi tutto venduto. D’altra parte 
sono stati I primi: dalle carte risulta che Baldassarre-Ladislao 
OdescalchI fu colui che impiantò la «stazione balneare di Ladi- 
spoli», che così si chiamò dal suo nome. 



Si chiama Rita, ha 22 anni. 
Altrettanti o forse meno ne ha 
Roberto. E così tutti gli altri 
giovani che troviamo nella se¬ 
de della Federbraccianti di 
Cerveteri. Un locale imbianca¬ 
to a calce, a pochi passi dalla 
piazza del paese dominata dal¬ 
l'antico palazzo principesco. 
La sede è addobbata con sem¬ 
plicità: un comò e un armadio 
che deritxino chiaramente da 
una vecchia stanza da letto, 
un tavolo pesante con sopra 
una macchina per scrivere, un 
altro tavolo di fortuna trabal¬ 
lante sui cavalletti e una serio¬ 
sissima cassettiera da ufficio 
alta fino al soffitto. 

Sul muro ai fondo spicca 
una grande riproduzione del 
celebre quadro di Pellizza da 
Volpedo, t^arto Stato»; sulle 
altre pareti piccole marne del¬ 
le aziende agricole della zona. 

Una, in particolare, quella 
della BEGA (Società bonifica e 
conduzioni agrarie, derivata 
dalla società a.r.l. Bonifiche 
Giovanni Ruspoli) questi ra¬ 
gazzi la conoscono bene. Anzi, 
a occhi chiusi. Dice Aoberto; 
«Qui hanno distrutto venti et- 
tori d’Italia». E per un mo¬ 
mento ci s'immagtna venti et¬ 


tari del nostro paese che van¬ 
no in malora, ma Roberto s’ac¬ 
corge dell’equivoco e precisar 
«Venti ettari coltivati a uva I- 
talia che maturava sia in anti¬ 
cipo, ad agosto, sia a Natale*. 

La BEGA. Questi ragazzi — 
iscritti nelle liste dei disoccu¬ 
pati — ci lavorano come •gior¬ 
nalieri* a 25 mila lire al giorno 
(la metà di quanto si prende 
nell’edilizia): «Otto ore, come 
se fossimo nel 1912, invece che 
nell’82*, sottolineano. Ma sono 
senza lavoro e, soprattutto, 
credono •nella terra*. E pro¬ 
prio perché ci credono hanno 
ridato fiato alla sede della Fe¬ 
derbraccianti. Gon piglio, tut¬ 
to giovanile, mi dicono che 
non ci sono responsabili uffi¬ 
ciali. Tutti sono responsabili. E 
tutti deixìno dare il loro con¬ 
tributo di lavoro e di idee. Ma 
sono anche •giornalieri* un po’ 
particolari. Non si accontenta¬ 
no di •diridare* i peschi (dove 
•diridare* sta per diradare, 
cioè togliere dalle piante i 
frutti piccolissimi in modo da 
avere un prodotto di migliore 
qualità), di zappare la vigna, 
ma studiano da soli, o vanno a 
scuola (seguono corsi di for¬ 
mazione del professore Fide- 


schelli preside dell’Istituto di 
/ruttfroltura di Giampino) e 
fanno esperimenti. Game 
quello della coltura in serra di 
peperoni, *Non classiche serre 

— spiegano — ma serre basse, 
senza intelaiature, alimentate 
da un piccolo motore che im¬ 
mette aria. Poco costo e buon 
risultato*. Oppure sperimen¬ 
tano peschi nani che si posso¬ 
no piantare più fittL 

Ma allora l’agricoltura può 
rendere? Ge li abbiamo tutti 
addosso. «Certo che può rende¬ 
re, ma ci vuole una cultura 
dell’agricoltura, ci vuole pro¬ 
grammazione*. E cominciano 
a raccontare della BEGA, cioè 
di Ruspoli, che aveva messo su 
un’azienda pilota, un punto di 
riferimento. •È vero — dicono 

— ha avuto finanziamenti for¬ 
tissimi dalla Regione — quasi 
due miliardi dell'epoca (ecco 
guarda queste sono le copie dei 
documenti) — anche perché 
questo è uno zona d’oro, dove 
mene bene tutto, "riscaldata” 
dal mare e protetta dai monti». 
Ma poi Ruspoli si è •stancato*. 
T dirigenti della BEGA hanno 
iniziato col dire che l’azienda 
era in difficoltà, e quindi, a li¬ 
cenziare. Hanno cercato, in 


tutti i modi, di mandare via le 
famiglie, usando tutti i mezzi 
compresi la distribuzione di 2 
milioni a persona. Gli hanno 
dato persino azioni di una 
nuova, futura società che esi¬ 
steva solo sulla carta. Il di¬ 
scorso che Ruspoli ha fatto ai 
contadini è stato questo: •Se 
vendiamo vo bene per me, txi 
bene per tutti. E quindi ci gua¬ 
dagnate anche voi*. 

Ghe cosa ci guadagnano i 
contadini? Niente, natural¬ 
mente. A guadagnarci saran¬ 
no solo gli azionisti della BE¬ 
GA. Vendere, significa tra¬ 
sformare campi e terre in nuo¬ 
vi filari: non però di uva Italia 
o di peschi, ma di cose, di se¬ 
conde cose, perché qui siamo a 
ridosso dell’Aurelia, a 35-40 
chilometri da Roma, in una zo¬ 
na già deformata dal mare di 
cemento dei villaggi turistici 
di Marina San Nicolo, Ccreno- 
va, Compo di ^are. Chilome¬ 
tri e chilometri di spiaggia, di 
profumata e non più riprodu¬ 
cibile morchia meditemneo 
sono scomparsi, inghiottiti 
dalla colata di cemento di pre¬ 
tenziose villette o condomini, 
n mare è inquinoto? Che im¬ 
porta, il bagno si fa in piscina. 


Ma questo è un altro discorso. 

Torniamo ancora ai ragazzi 
di Cerveteri. Ci dicono: •C’è 
stato qualche anno fa, dopo il 
’77. un tentativo, un desiderio 
di ritorno alla terra da parte 
dei giovani. Sono nate coape- 
rative, VEtruria ad esempio ha 
visto aumentare di molti i suoi 
soci, ma non c’è stata fusione 
tra vecchi e giovani Aggiunge 
il segretario della Camera del 
Lavoro di Ladispoli: tHa in- 
fluito, non poco, il fatto che 
questi giovani pensavano di 
poter subito ricavare un gua¬ 
dagno, mentre il compenso i- 
niziale, era e doveva essere per 
forza, ridotto. La terra ha i 
suoi tempi». 

C’è, e ci sarebbe oncor di 
più, quindi, un •ritorno alla 
terra»; ma manca una pro¬ 
grammazione. La Regione è 
assente. Qui suIl’Aurelia, co¬ 
ma in gran parte della Regio¬ 
ne, dopo la fine della giunto di 
sinistra la Regione Lazio si è 
limitata a fare solo dell’assi¬ 
stenza. E di questa non si vive 
e tanto meno et si sviluppo e si 
cresce. 

Mirella AcconciametM 


A Castelverde con 
Vetere per la pace 

Oggi alle 20,30 conclu¬ 
sione della manifestazione 
su «Roma capitale di pace e 
di progresso» con il compa- 
gno Ugo Vetere, sindaco di 
Mina. 

I Trofeo 
Petroselli 

Gran finale sabato 12 al 
Campo Roma alle ore 
17,30. n I TVofeo Petroselli. 
organizzato dalia Società 
Romana dello Sport San 
Lorenzo, è giunto al suo at¬ 
to conclusivo. 

La manifestazione, volu¬ 
ta dalla Società Romana 
dello ^>ort San Lorenzo 

t er ricordare la figura del 
indaco al quale era parti¬ 
colarmente vicina, ha ri¬ 
scosso, un grande successo. 

Si contenderanno il tro¬ 
feo la S.P.RS. e B.N.I*. 
mentre per il terzo posto 
ex-aequo si sono classifi¬ 
cate Rapid Monteverde e 
LC Portonaccio. 

Convegno PCI 
per una capitale 
diversa 

«Antico e moderno svi¬ 
luppo e progresso per una 
capitale diversa»: questo è 
il tema del convegno orga¬ 
nizzato dalla Federazione e 
dal gruppo consiliare co¬ 
munista ^r martedì pros¬ 
simo presso la Facoltà di 
Architettura, via Antonio 
Gramsci. Aula IV. 



V 






















Sabato 12 giugno 1982 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA * 

(Direzione artistica - Tot 461755) 

Alle 18 (fuori abb. ree. 74). Raymonda. Balletto in 3 
etti, musica di Aleiisandr Glazunov. Direttore d'orchestra 
Alberto Ventura, regia Beppe Monegatti, coreografia Lo¬ 
ris Gai. scene e costumi Martin Kamer. Interpreti princi¬ 
pali Carla Fracci, Ghcnxghe lancu, James Urbain, Clau¬ 
dia Zeccari, Piero Martelletta Solisti e corpo di ballo del 
Teatro. Domani alle 17 ultima replica. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Domani elle 18 (turno A), lunedi elle 21 (turno B), marte¬ 
dì elle 19.30 (turno C). AH'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Cotìoarto diretto da Lorin MaazeI (tagl. n. 30). 
In programma: Mahler, iSinfonia n. 6 m la minore». 
Biglietti in vendita al bottegftino dell'Auditorio sabato ore 
9.30/13 e 17/20; domani, lunedi e martedì dalle 17 in 
poi. 

ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 

(Via di Torre Spaccata. 157) 

Lunedì alle 19.30. cGiugno musicale»: Oatirtato For 
Ponce et Zn M!r Omaggio a Paganini nel bicentenario 
della nascita. Concerto del violinista Claudio Filico e del 
chitarrista Elio Giraldi. Musiche di Paganini e Giuliani 
ATTIVITÀ POLIVALEN'n TEATRO IN TRASTEVERE 
(SALA B). Domani alle 18.30. Nella Basilica di SS. Co¬ 
sma e Damiano (Fon Imperiali) l'Associariono Culturale 
Teatro in Trastevere presenta Concerto di musica sa¬ 
cra per soli coro e organo. Musica di M. Piacente. Coro 
Polifonico (La Via Lattea». Direttore. M. Piacente. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(P.zza Lauro De Bosis) 

Alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diretto dal M’ 

. Jerzy Semkovv. Musiche di Haydn. Orchestra Sinfonica o 
Coro di Roma della RAI. Maestro del Coro Giuseppe 
Piccillo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

L'Assessorato allo Sport ed al Turismo della Provincia di 
Roma e l'Associarione La Maddalena presentano Franca 
Rame Seminario-Spettacolo. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano, 1 - Tel. 6795903) 

Alle 17 e 21. La Comp. (Il Punto» presenta Uomo a 
galantuomo di Eduardo De Filippo. Regia di Antonello 
Avallone 

PADIGLIONE BORGHESE 

(Villa Borghese - Viale dell'Uccelliera) 

Domani alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 
presenta La Gaia Scienza in Gli insetti prafarìscono la 
ortiche. 

POUTECNiCO 
(Via G.B. Tiepolo, 13/A) 

(SALA A): Lunedì alle 21.15 (Prima nazionale». Serata 
Flaiano di Ennio Fiatano. Regia di Giacomo Colli. Ingres¬ 
so libero. 

TEATRO CINEMA TRASTEVERE 

(Circonvallazione Gianicolense, 10) 

Alle 20.30. Il CCR-Centro Uno presentano Casa di 
bambola di H. Ibsen. con G. Rossi, S. Bragi, M Caruso, 
A. Pavia, A. Blasi. Regia di Scilla Brini. 

TEATRO TENDASTRISCE 

(Via C. Colombo, 395) 

Alle 21. (Platea Estate 82» presenta L’Olimpiada di 
Pietro Matastasio, Coop. Teatromusica. Regia di Sandro 
Segui. 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Provino Attori Premio Diego Fabbri. Per informazioni e 
prenotazioni tei 2591521 ore 14/16. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE 
(Via dei Monti di Pietralata. 16) 

Alle 21. Il Teatro Wi'ilhelm Meister presenta Dua atti 
unici con intermezzo bizzarro di Aldo Mensi 
Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio li 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi I festivi ore 16/20 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA 

(Via del Gesù. 57) 

11’Corso Estivo Internazionale tenuto da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano. Sono aperte le iscnzioni (lunedì-vene- 
nercfi ore 16/20). 

I SOUSTI DI ROMA 
(Via Galha. 34) 

Lunedi alle 21.1 Solisti di Roma. Presso la Basilica di S. 
Francesca Romana (Foro Romano). Musiche di Giustini. 
Guglielmi. Rolla. Boccherim. Informazioni tei. 7577036. 

OUMPICO 

(P zza Gentile da Fabriano) 

Alle 21.30. trio in concert con Ino De Paola. Michele 
Ascolese. Mandrake. Prevendita 10/13 - 16/19. 


Prosa e Rivista 


nOMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


L. 4000 


L. 4000 


3500 

Dram- 


Comico 


858326) 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4000 


L. 4000 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri. 11) 

Domani alle 17.30. La Comp. D'Onglia Palmi presenta 
Coti ò (sa vi pere) di Luigi Pirandello. Regìa di Anna 
Maria Palmi 
DEL PRADO 
(Via Sora, 28) 

Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa¬ 
zioni tei. 5A21933 
IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 

Alle 21. La American Theatre Company presenta (in 
inglese) Chi ha paura di Virginia Woolf? di Edward 
Albee. con J. Klassi. L. Treadway. E. Tinetti, 0. Bartolo. 
Regia di Jason Klassi. 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

Fico d'india eoo R, Pozzetto - Comico 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 - Tel 7827193) L. 3500 

CaUfomia Dolla con P. FaA - Drammatico (VM 14) ^ 

(17-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesma. 39 - Tei. 8380930) (^ 3500 
Oltra il giardino con P. Seliers - Drammatico 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebel'o 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

SanaualHA pomografica 

(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. deg'i Agiati 57 - Ardeatino ■ 

Tel. 5408901) L. 3500 

Un marcoladl da leoni con J M. VirKen; - Drammatico 
(17 22.30) 

AMERICA 

(Vie N. dei Grande. 6 - Tei. 5816168) L. 3000 
R commlttario Nico con T. Mi'ian • Satneo 
(17-22.30) 

ANTARES 

(Viale Adnatico. 21 - Tel 890947) L. 3000 

Cortan il barbara con S Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

(17-22 30) 

ARISTON 

(Via Cicerone 19 - Tet 353230) L- 4000 

La voglia addotto con B Dern - Sentimentale 
(17-22 30) 

ARISTON N. 2 

IG. Cotoona - T 6793267) L 4000 

Hanimal Houae con J Beiushi - Satirico (VM 14) 
(17-22 30) 

ATLANTIC 

(Vi# Tuscolana. 745 - Tel 7610656) L 3(XX) 
Fico dTndia con R Pozzetto • (Uxmeo 
(16.30 22.30) 

AUaUSTUS 

(Corso V. Emanue>. 203 - Tei. 655455) L 3000 
L'Irtganno con H. Schygulla - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Baiduma. 52 - Tel. 347592) U 35(X) 
B aBo mio ballazza mia con G (ìiannirM - Sattico 
(17-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbarmi. 52 • Tei. 4751707) L, 4000 

Hair di M. Forman - Musicale 

(17-22.30) 

BELSfTO. 

(Piazza Medaglie d'fVo. 44 - Tei. 340887) 

L 3000 

n gluttlzlara dada rtotia n. 2 con C Bronson - Dram¬ 
matico (VM 1B) • 

117-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tei. 4743936) L. 4000 

DaaldaH pomo 

(16-22.30) 

BOLOGNA _ 

(Via Stamta 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Panltontlarv con T. PoDard • Drammatico (VM IBI 
(17-22.30) 

CAPfTOL 

(Via G Sacconi - Flammio - Tei. 393280) 

L. 3500 


IL cacciatora con H. ue Niro • Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranìca, 101 • Tel.6792465) L 4000 

I pradatori dall'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANtCHETTA 

(P.za Montecitorio. 125 - Tei. 6796957) L. 4000 
Loulou con I. Huppert • Drammatico (VM 18) 
(16,45-22.30) 

CASSIO 

(Via Cassia, 694 - Tel. 3651607) L 3000 

Ricche a famosa con J. Bisset - Drammatico 
(17-22) 

CÒLA DI RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) L 4000 
Lezioni maliziosa con S. Kristei - Sexy 
(17-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani, 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Gli anni spezzati di P. Wev - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercolad) da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 

i ragazzi del Max'a Bar 

(17.30-22.30) 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 

In nome del pepa ra con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 

Blow oirt con J. Travolta - Giallo (VM 14) 
(16.30-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentirto. 3 - T. 4750464) 

L. 400? 

Ente David di Donatello: fll cinema di Zavattini» 

GARDEN 

(Viale Trastevere, 246 - Tel, 582848) L. 3.500 
Bello mio ballezza mia, con G. Giannini - Satirico 
(16 30-22.30) 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 

II giustiziare delta nona n. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 • T. 864149) L, 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(17-22.30) 

GOLDEN 

(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3000 

Il cacciatore con R. Da Niro • Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 • Tel 6380600) L. 4000 

I ragazzi dal Max'a Bar 
(17.10 22.30) 

HOLIDAY 

(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.301 

INDUNO 

(V'ia Girolamo Induno. 1 • Tel. 582495) L 3000 
Momenti di gloria con B. Ooss - Drammatico 
(17-22.301 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

1 ragazzi dal Max'a Bar 

(17.15-22.30) 

MAESTOSO 

(Via Appio Nuova. 176 - Tei. 786086) L. 4000 

Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

MAJES-nC 

(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3500 

E tutti rìsero con B. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel.;6789400) L. 4000 

Computer per un omicidio con J. Savage - Giallo 
(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44.- Tel.:4602851 
L. 3500 

Alberga a ora 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 

Pomo strike 
(16 22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 

L'esorcista con L. Bla^ - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

N.I.R 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Blow-out con J. Travolta - Giallo (VM 14) 

(16.30 22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L 4000 

Rada con W. Beatty - Drammatico 

(15-221 

QUATTRO FONTANE 

(Vìa Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119* 

L. 3500 

L'esorcista con L. Blaa* - Drammatico (VM 1 A) 
(17-22.30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 

Mammina cara con F. Dunaway - Drammatico 
(17-22.30) 

QUmiNETTA 

(Via M. Minghem. 4 - Tel. 6790012) . L 3500 
La donna moricina con B. Ganz - Drammatico 
(16.30-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Td, 464103) L 3000 
i vicini di c a s a con J. Beiushi - Comico 
(17-22.30) 

REALE 

(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L 3500 

Bruca Lee H volto dalla vendetta 

(17-22.30) 

REX 

(Corso Trieste, 113 864165) L. 3500 

Computar par un o mici dio con J. Savage - Collo 
(16.30-22.30) 

RITZ 

(Via Somafia, 109 - Tel. 837481) L 4000 

B commisaario Nteo con T. MiEan - Satneo 
(16.30-22.30) 

RiVOU 

(Via Lombardia, 23 - Tei. 460883) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda, K. Hepbim - Drammati¬ 
co 

(16 30 22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 - Tei. 864305) L 4000 

Quei temerari auBe macchine volenti con A Sordi • 
Avventuroso 
117-22.30) 

ROYAL 

(Via E Filiberto. 179 Tei. 7574549) L. 4000 
IL commisaario Nico con T. MiBan - Satrico 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 • TH. 865023) L. 4000 

L’amama di Lorty Chattarfoy con S Knstel - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16.45-22.30) 

SUPER CINEMA 

(Via Viminale - Tel. 485498) L 4000 

Cappotto di lagno con M. Cortstantm - Drammatico 
(VM 14) 

(17.15-22.30) 

TIFFANY 

(Via A. Da Pretis • Tel. 462390) L 3500 

L'ultima p omo m ogWa 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via 8an. 18 - Tei. 8S6030) L 4000 

Bruco Lo# B volto deBa vendetta 

(16 30-22.30) 

VERSANO 

(Piazza Verbano, 5 • Tel. 851195) L. 4000 

ParadNo con W. Aames • Senumentaie 
116 30-22.30) 


L. 4000 


Visioni successive 


ACRJA 

(Borgata AcHia • Tel. 605(X)49) 
Carcorato con M. Meroia - Drammatico 


VI SEGNALIAMO 


L 2500 
Drammatico 

L. 1500 
Drammatico 

L. 1000 


CINEMA 

oL'inganno» (Augustus) 

«Hair» (Barberini) 

«I predatori dell'arca perduta» (Caprani- 
ca) 

«Ricche e famosa» (Cassio. Del Vascello) 
«Il cinema di Zavattini» (Fiamma n. 2) 

«E tutti risero» (l^ajestic) 


ADAM 

(Via Casilina, 1816 - Tel. 6161808) L 1000 

La dottoressa preferisca i nuirinal 
ALFIERI 

(Via Repetti. ■ 1 - Tel.295803) L. 2000 

Plorino il fichlsslmo con M. Esposito - Comico 

AMBRA JOVINELLi 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione, 18 - Tel. 890947) L 2S(X) 
Nell'anno dal Signora con N. Manfredi - Drammatico 

APOLLO 

(Via Cairoli. 98 • Tel. 7313300) L. 1500 

Nell'anno dal Signore con N. Manfredi • Drammatico 
AQUILA 

(Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L. 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Monteverde. 48 • Tel. 5305211 L. 1500 
Buddy Buddy con J. Lemmon, W. Matthau • Comico 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 • Tel. 7553527) L. 2000 

Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 2500 
Culo a camicie con E. Montesano. R. Pozzetto - Comi¬ 
co 

BROADWAY 

(Via dai Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Conan II barbaro con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

CLODIO 

(Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) U 3500 

Il buco nero - Fantascienza 
DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) L. tOOO 

Bongo a i tre avventurieri 
DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Ricche e famosa con J. Bisset - Drammatico 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Banana Joa con 8. Spencer • Avventuroso 

ELDORADO 

(Viale ded'Esercifo, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Squadra volante con T. Milian • Giallo 

ESPERIA 

Piazza Sennino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 

Vieni avanti cretino con L Banfi • Comico 
ESPERO L 1500 

Riposo 

ETRURtA 

(Via Cassia. 1672 - Tef. 69910781 L. 2500 


«Computer per un omicidio» (Metropoli¬ 
tan. Rex) 

«Reds» (Paris) 

«U Boat 96» (Le Ginestre) 

«Gli amici di Georgia» (Nuovo) 

«Mephisto» (Rubino) 

«Il postino suona sempre due volte» (Rial¬ 
to) 

«La donna mancina» (Quirinetta) 

«Festival dei Fratelli Marx» (Officina) 


RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
Il postino suona sampre due volte con J. Nieholson 
SPLENDID 

(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Più beilo di cosi ai muore con E. Montesano - Comico 

TRIANON 

Alla 24 Cortearto rock 
ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 25(X) 

Più bello di eoa) ai muore con E. Montesano 
VOLTURNO 

Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L 2500 

Zetda e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) L. 35(X> 

n cacciatora con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16-22) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Te). 6093638) L. 3500 

U. Boot 96 con J. Prochnow - Drammatico 
(17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli - Tet. 56110750) L. 35(XJ 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPERBA 

(Via Menna. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 

Non pervenuto 


Fiumicino 


TRAIANO 

Lo aquartatore di New Yorte di L. Fulci - Horror (VM 
18) 


Saie parrocchiali 


Più bello di cosi si muore con E. Montesano • Comico 

MADISON 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L 2000 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 

fVIERCURY 

(Via Castello. 44 - Tei. 6561767) L. 2500 

Sensuel eruption 
METRO DRIVE IN 

(Via C. (dilombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Sballato gasato compietamonto fuso con 0. Aba- 

tantuono - Comico 

(21.15-23.30) 

MISSOURI 

(Via Bombefli 24 - T. 5562344) L 2000 

Amore aenze fine di F. Zeffirelli - Sentimentale (VM 
14) 

MOUUN ROUGE 

(Via O.M, Corbino. 23 - Tef. 5562350) L, 2000 
Più bello di cosi sì muore con E. Montesano - Comico 
NUOVO 

(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Gli amici di Georgia di A. Peno - Drammatico 
ODEON 

(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLAD(UM 

(Via B. Romano, 11 - Tei. 5110203) L. 15(X) 
Nell'anno del Signora con N. Manfredi - Drammatico 
PASQUINO 

(Vicolo def Piede, 19 - Tef. 5803622) L. 1500 
Chsriota of Fke (Momenti di gloria) con Ben Cross - 
Drammafco 
(16-22 40) 

PRIMA PORTA 

(P.za Saxa Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Più bello dì coai si muore con E. Montesano • Comico 


CINEFIORELU 

Agente 007 vivi e iaacia morire con R. Moore - 
avventuroso 

DELLE PROVINCE 

Chi trova un amico trova un tesoro con 8. Spencer 
- Comico 

KURSAAL 

Agente 007 vivi e iaacie morire con R. Moore • 
Avventuroso 
MONTE ZEBIO 

Le coree più pezze d*Ainerfee con B. Reynolds - 

Satirico 


Arene 


MARE (Oatia) 

Morti e sepolti con J. Farentino • Drammatico 
MEXICO 
prossima apertixa 

TIZIANO 

Gente comune con O. Sutherland - Sentimentale 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 

(SAIA A): Alla 18.30-20.30-22.30 AHce's Restau¬ 
rant A Arthur Penn 

(SALA B); AHe 18.30-20.30-22.30 Adele H una sto¬ 
ria d'ernore con I. Adjani - Drammatico 
ESQUIUNO 
(Via Paolina, 31) 

AHe 18-20-22 1997 fuga da New Yertt con L. Van 
Chef - Avventuroso 
FILMSTUDIO 

(Via Orti «TAiibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Incesso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capoiavor»: alle 
18.30-22.30 Nei coeso del tempo di W. Wenders - 
Dremmstico (VM14). 




Le feste 

^^^Fabbonamenti 
i nuovi lettori 
e tante altre cose 
(100 premi 
per esempio) 

In poche parole 
molte idee e un 
concorso per far 
legrsrere di più 
^ l’Unità e 

^ì' Rinascita 


I verumenti vanno effettuati au) C.C.P. n. 430207 

intaatato ■ l'Unitft ape 
Vieto Fulvio Tosti 75 - Milano 


(STUDIO 2): rPupi Avati: tra favola o poesia» alle 
18.30-22.30 Le stelle nel foaao con L. Capolicchio - 
Satirico 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel 7551785 • 7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI) Alle 18.30 Le regina della ne¬ 
vi fiaba di H.Ch. Andersen. 

(CINECLUB ADULTI)- di senso del comico; J. Tati e W. 
Alien»; alle 20.30 Mio zio con J. Tati - Satirico: alle 
22.30 Prendi I eoldi s scappa con W. Alien - Satirico 

L'OFFICINA 

(Vìa Benaco, 3 - Tel. 862530) 

rii Festival dei fratelli Marx»; alle 18-21-22.30: Mon- 

ksy businasa (V.O. con sott. ital.); alle 19.30 Una 

notte a Casablanca (V.l.) 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A • Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23: tutù di Pabst, con L. Brooks. 


Jazz - Folk - Rock 


LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio, 34/8) 

Alle 21.30. Recital del cantautore Mario Bonura. 
Ironia su vetro, dipinti di Anna X. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA 

(Via Spallanzani. 1) 

Alle 21.30. Concerto Rock con i gruppi «Video Zona» 
e «Illogico». 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 

(Borgo Angelico, 16 - Piazza Risorgimento - Tel. 
6540348/6545652) 

Riposo. 

MOTONAVE T1BER UNO 

(Scalo De Pinedo - Tel. 4950722) 

Alle 18. Musica a bordo. Romantica crociera sul Tevere 
con Lydia Raimondi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

(Via dei Filippini, 17/A) 

Alte 21.30. Concerto jazz dì Fabio Forte a Rino 
Zurzolo. 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola, 101) 

AHe 2 1. Concerto di G. Marchsl e dalla Compagnia 
dell'Anallo. Posto unico L. 4(X)0. 
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DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 - Tel. 78101461 L. 2000 
Nsll'anno del SIgrtora con N. Manfredi • Drammatico 
FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori, 56 • Tel. 6564395) 

L 2000 

I vicini di casa con J. Beiushi - Comico 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 

La guerra dal fuoco con Everett McGill - Drammatico 
(VMM) 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val • Tel. 5816235) L 1500 
I racconti di Canterbury di P.P. Pasolini - Drammatico 
(VMIB) 

RUBINO 

(Via San Saua, 24 • Tel. 5750827 
Maphleto con K.M. Brandauer - Drammatico 

TIBUR 

(Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 

Robin Hood • D'animazione 


Cabaret 


BAGAGLINO 

(Via Due Macelli, 75 • Tel. 6791439) 

Alle 21.30. Lionello in corviert con Oreste Lionello, 
Carmen Russo, Sergio Leonardi. (Ultima replica). 
EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 

Tutti ì mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita^ 
in Beffi a collante. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia, 871) 

Alte 18.30. tl Nuovi Gobbi» in Rivoluziona alla roma¬ 
na. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 62-AI 

Alle 21.30. Il Gruppo Policromia in II Foxtrot in dua 
lezioni di De Silva e Patelli, con Pietro De Silva, Patrizia 
Lorefi, Pigi Ferrari. Guido Quintozzi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Alte 22. Canzoni di ieri a di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mano de* Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo di 
etelle. Nuove attrazioni internazionali. 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthay - Comico 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tel. 875567) L. 4000 

Delitto sotto il sole con P. Ustmov - Avventuroso 
(18-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L 2000 

Un lupo mannaro americano a Londra di John Lan- 
dis - Horror (VM18) 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino in Blue Jeans di Sancko Tuminelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf¬ 
folo, favola quasi vara di un asino impertinente efi 

Osvaldo Ciamma. 


roerammi delle tv locali 


VIDEO 1 

Ore 11.30 Film. «L'uomo di Kiev»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Telefìlm 
«Mike Kovak: fotografo a New 
York»; 14 TG; 14.30 Parliamone 
tre noi; 14.40 A tutta TV; 15.10 
Cinema e societè; 15.40 Telefilm. 
eSelvaggio West»; 16.30 Cartoni 
animati; 18.30 TG; 19 A tutta TV: 

19.30 L'architetto risponde filo di¬ 
reno: 20 Cartoni animati: 20.30 
Telerilm, eMike Kovek: fotografo a 
New York»; 21 TG: 21.15 Film, «I 
sacrificati»: 23.30 Film «I sacrifica¬ 
ti»: 23.30 Telefilm «Al banco delta 
difesa». 

CANALE 5 

Ore 10 Film. «Sorridi Jenny, stai 
morendo»; 12 «Pianeta mare», di 
Jacques Cousteau: 12.30 «Narani- 
jto»; 13 II grande sport di Canale 5 
- Da Las Vegas: Incontro di boxa 
Holmes-Cooney; 14.30 Goleador; 
15 Basket N.B.A. 16.30 Film «I 
barbieri di Sicilia»; 18 Telefilm, 
«HEnos»; 19 Telefilm. «Dallas»; 20 
Telefilm. «Mary Tyler Moore»; 

20.30 TeleFilm, «Harry O» Geltru- 
da; 21.30 Film, «Mia cugina Rache¬ 
le»; 23.30 Calcio stellare (5* par¬ 
te); 0.30 Film «Assassinio allo sta¬ 
dio». 

RTl LA UOMO TV 

Ora 9.10 Sceneggiato. «La luca dei 
giusti»; 9.50 Sceneggisto. «lo 
CIsudius»: 10.50 Oh musica; 
11.25 Internazionale; 13.1$ Tele¬ 
film, «Suite strade delta Califor¬ 
nia»: 14 Telefilm, «Dancin’Dsys»; 
15 FMm, eLa viaita»; 16.40 Docu¬ 


mentario; 18.50 Telefilm; «Dand- 
n’Oays»; 19.45 Cartoni animat); 
20.15 Teleritm, eLs famiglia Bra¬ 
dford»; 90 secondi: le opinioni che 
contano; 21.15 Film. «La signora 
prende il volo»; 23.15 Documenta¬ 
rio; Dossier Fascismo; 23.50 Mez¬ 
zanotte in musice; 0.20 Film, eFu- 
geiln Francie»; 02: Telefilm. 

T.R.E. “ 


Ore 12 Telefilm. «Museo del crìmi¬ 
ne»; 13 Telefilm, «Peyton Place»; 
14 Film. «Rachel marine»; 15.30 
Frank Capre, cinema a scienza: 

16.30 Cartoni animati: 18.30 
Rombo: 19.30 Radar: 20.10 Lavo¬ 
ro offrasi; 20.30 Telefìlm «I mo¬ 
stri»; 21 Film. «Un genio in fami¬ 
glie»; 23 Telefilm. 

QUINTA RETE ~ 

Ora 8.25 Cartoni animati; 9.40 
Ster Trecfc; 10.30 Caccia al 13; 
11.05 Tekrràm «Magidan»; 12 Te¬ 
lefilm efSionto per ^omo»; 12.30 
Cartoni animati; 13.15 Grand Prix: 
14 'Telefilm. «Star Trek»; 14.30 
Telefilm, «Chips»; 15 Sceneggiato, 
■n sogno americano» (27); 17 Car¬ 
toni animati: 19 Roma-Lazio; 

19.30 Telafiltn. «Chips»; 20.30 
Scegli i film: .«Il tormento e l'esta¬ 
si»; «Gioventù bruciata»; 22.30 Te¬ 
lefilm. «F.B.I.»: 23.30 Caldo: Pro- 
mundial '82 - Telefilm «Robin 
Hood». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm. «La grande vena¬ 
ta»; 10 Telefilm. eSherlocfc Hol¬ 
mes»: 10.30 Film. «L'alibi»; 12 Te¬ 
lefilm. «Toma»; 13 Cartoni anima¬ 


ti; 13.30 Telefìlm «La grande valla¬ 
te»; 14.30 Film, «Accadde al peni- 
tenziario»; 16 Cartoni animati: 
18.3$ Telefìlm «Al banco della di¬ 
fese»; 19.30 Cartoni anìmati; 
20.20 Telefìlm «Sherlock Hol¬ 
mes»; 20.45 Film, «Il clan del due 
Borsalini»; 22.15 Telefìlm «Out-Si- 
der»; 23.15 Film «Espresso Bon¬ 
go»; 1.15 Telefilm «Shane». 


S.P.Q.R. 


Ora 18.30 Rubrica; 19.30 English 
to easy; 20 Rubrìca; 20.30 Film; 
22: Film «Boomerang»; 24 Conv 
provandita. 


GBR 


Ora 13 Cartoni animati: 13.30 
Consulenza casa; 13.45 Superdas- 
sifica show; 14.30 Sala stampa: 15 
Spedala sport; 15.45 Movie; 16 
Cartoni animati; 17.30 Ruote in pi¬ 
ata: 18 Cartoni animati: 18.30 Film 
all passatore»; 20 Cartoni animati; 

20.30 Film «il trafficone»; 22 Film 
«Vortice»; 0.30 Telefilm «Lare- 
mie». 


TELETEVERE 


Ore 8.40 Film. «La vita provviso¬ 
ria»; 10.10 Telefilm; 10.30 Docu¬ 
mentario di attualità 11 Film. «L' 
uomo d Toledo»; 12.30 Fiera del 
bianco; 14.30 Film. «Per favore 
non toccale le modalla»; 16.30 
Donna oggi; 17 Cartoni animati; 

17.30 Telefilm. «L'irtcredibila dot¬ 
tor Hogg»; 18 Sugli schermi del ci¬ 
nema; 18.30 Diario romano; 19 
Doctimentario: 20 Aria de Roma; 
21 Film «Siberia anno 'SO»; 23 Tri¬ 
buna sodata: 23.30 Opinioni; 0.45 
Film. «L'artiglio blu». 
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tk«e nuev» Cemoagn» a aestagno «■«• nostr» testate per 
«a nyA stare miew* {«neri, nuwi •OOonati da •ggiungara ■«• 
mt^We d«ee scarsa anne. E propria 9 successa cansoguito 
o«r carso dee'ssfsts deS'Sl ci ho indotto ■ npstorp rincnative 
p*r fsr« MI nuove passo avanti. O rivalgiamo ai singoe lattali 
a a»a organozszMini dcj partito, d Concorso si avelgarS entri iB 
su dua pmnà «stinti eoo dua astrsnoni. AncZia qoast» salta 
rmvno è « cageara Toccasione dafla Faste dedicando un mo- 
manto spacifice. nel corso del loro tvolgimamo, a questa 
inaiaTn«. 


Norme 

di partecipazione 
al concorso 

Pvtec^ano ai concorso a premi turo coloro che r>el 
periodo 1*ipugno<31 ottobre 1982 sottoscrrveranno un 
nuovo abbonamertto a l Unità o a Rinascita (sia alla 
tariffa speciale cumdativa di hre 1 00 mSa. sia alle norma- 
M annuale o semestrale. 

L'abbonamento a tariffa speoale prevede l invKj delTUni- 
tà per 6 Torna alla settimana, l'abbonamento a tariffa 
normale dovrà essere a 7. 6 o 5 giorni settimanah per 
dare dntto aita partecipazione aH estrazione dei premi. 

Parteciperanno all'estrazione due figure distinte; a) lutn 
coloro che avranno sottoscritto un nuovo abbonamento 
annuale o semestrale aH'Unità o a Rirtascita' b) tutte 
quelle organizzazioni del PCI che avranno raccolto i nuovt 
abbonamenti oggetto del primo sorteggi. 

Verranno effettuati Tendi due sorteggi sudo base di due 
elenchi di premi. & intende che le organizzazioni porteci* 
perarmo al concorso con un numero di possàiAtl pari «I 
numero dì abborumenti inviati. 

L'astrazione avverrà a 10 «keembra 1982 presso la aeda 
ck Roma daiTUnità. aRa prasanza ck un funzionario date* 
goto dei mmistero deOe Finanze. 

N csneorto à valido solo per riiatia. (Autorinazione dal 
ministero dalla Finanze m corto). 
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Premi per - 

organizzazioni PCI -- 

f »TeC»m«nia co i rp ieto p« uTfmo - pmduzwi» CoopscTt» « Reg- 
po Einika mudalo Symtel. 

2* • 3* viaggo a Pjnp n occaMn* M Festiva Humjrvta 1983 p* 
du« parsone erganazanone tUrsiS Vacarues. 

4‘. S*. 6* e 7* vnpanti « «ffusona auiko. «na RCF. constticnn n 
ampaiieatva. vorrfte. mc i oTono. megaterso. 

8* a 9* Eno c- 'cpcAa ananaii «Ulanas. 7 v<Aan. Tali Eoteva. 
tT. 11* a IT* maccTtna to t oyaft ea Revua AC 3. «tta Foto Q j aOa 
International. 

dal 13* a 22* estorta fotopafica da PCis. 2 voMm. E«t«i Rum. 
da 23* a 32* el commsQ nata stana d~tufcas. 2 mlunv. Tati 
(«tire: 

da 33* a 37* S volumi Ipioparci. gaoTaeco-«vi»gativi. E«zian« 
D« Donata 

da 38* a 4(7 eie donna neCa stona ifltiias. 2 veAmi. Tati EdTsrf. 
da 41* a 4S* el conuvse ra ccon tanoa. 2 voAm. Tee Edtora. 
da 46* a S<7 eSlona fotogratea da lavoro*. Edmona Da Donato 

Premi per singoli 
sottoscrittori 

1* vra^e a Cuba par due persona (1983). agarazzazona eUrstS 
Vacanz**. 

2* moto GAva modero 200T4C. 

3* creova eFesta dai Unita ari ma» pm due pasona. asta» 
1983 nrganizzaziana elirvtl Vacanza*: 

4*. 5* e 6* EnedoparSa arvmat eUrama*. 7 volumi. Tali E«tera: 

7*. 8*. 1(7 a 11* si irandi movananb popolai naia stona dlta- 

ka». 6 volumi. Tati Edlora. 

dal 12* a 21* 5 volumi lo* 00*^0 gaoy a Rc e -rtviAgativi. E«zuia Da 
Donato: 

dai 22* a 41* macerano toteyarc h e Rame m oda Ai Peckal FTM. 
«na Foia Ouata ini» nod onal. 

dal 42* al 46* elTiaaa dal cdo*. «utm Folco 0««a. EdUama Da 
Donate. 

da 47* al 60* tSiana rotorabea (M Iomvos. EdUwna Da Donato 
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l’Unità 


SPETTACOLI 


Sabato 12 giugno 1982 



C’è una cosa che Pupi Avati 
ama ripetere a chi gli chiede 
perché è andato a vivere a Ro¬ 
ma, lui che per tgirarei i suol 
film fugge. appena può, in E> 
mllia. Ed è che la aistanza fa 
bene alla salute: tonifica la 
fantasia, ridesta l’immagina- 
zione, cancella la noia e fa 
sembrare più fragranti gli an¬ 
tichi odori di casa. A dire la 
.verità, Avati è sceso giù giù, 
traversando valli e autostrade, 
perché il cinema «si fa» a Ro¬ 
ma (insomma, avete capito...), 
ma nessuno ci toghe dalla te¬ 
sta che questo quarantenne 
basso e barbuto — un clarino 
per amico e la nostalgia per a- 
mante — alle favole ci crede 
sul serio. Già, perché se è poco 
nobile barare con la memoria 
(c’è sempre una vocina di den¬ 
tro che ti blocca con un «creti¬ 
no» quando stai per spararla 
tropirà grossa agli amici), è al¬ 
trettanto vero che, di questi 
tempi, chi racconta una fiaba 
senza essere Spielberg l’eti¬ 
chetta del «povero ingenuo» se 
la guadagna sul campo, basta 
che dica «c’era una volta...». 

Piccolo prologo per parlare 
tli questo nuovo Dancing Pa¬ 
radise, terza ambiziosa follìa 
televisiva (da stasera sulla Re¬ 


te uno, ore 20,40) del regista 
bolognese. Perché follìa? È 
semplice: dopo il successo di 
Jazz Band e di Cinema!!!, ov¬ 
vero dopo i languori, gli amo¬ 
ri, le passioncelle e i fremiti 
d’autore di una manica di ra¬ 
gazzetti alle prese con i trom¬ 
boni e la celluloide, c’era da 
aspettarsi un altro salto nell’a¬ 
dolescenza, magari intitolato 
Swing!!! o Vecchia Porsche. E 
invece no. Sfidando Tommy 
Dorsey, Casadei e il proprio 
impeto autobiografico, Avati 
ha fatto una capatina nelle ba¬ 
lere degli anni Quaranta: e lì, 
nella sala tutta luci e corian¬ 
doli, s’è messo a sognare la tri- 
ste-allegra storia di Dancing 
Paradise. 

«Mi interessava rappresen¬ 
tare la vita così come la vede¬ 
vano quei pazzi suonatori di 
slow e di fox-trot di tanto tem¬ 
po fa, quei geni incompresi 
dalle giacche sgargianti taglia 
“extra-large” e dalie scarpe di 
vernice che s’aggiravano in u- 
n’Emilia ai confini con l’ir¬ 
realtà», ha detto il regista. Lo¬ 
devole proposito, che Avati ha 
assecondato aggiungendovi 
parecchio del suo fantasticare 
balordo e contadino, pieno di 


Dopo «Jazz Band» e «Cinema!!!» 
Pupi Avati cambia un po’ rotta 
nel nuovo fìlm TV in onda stasera: 
è «Dancing Paradise» fiaba naYf 
ambientata nelle balere con 
Gianni Gavina e Carlo Delle Piane 


QlannI Gavina (a sinistra con Carlo Della Piane, a destra con 
Caterina Sylos Labini) ò William nel nuovo film televisivo di Avati 


Una big band 
di angeli, 
su in Paradise 



orchestre chiamate Elica o A- 
bracadabra, di fiati squillanti, 
di rulli interminabili di tam¬ 
buri e di densi, inebrianti pro¬ 
fumi di acacie. I quali profumi 
forse col jazz non c'entrano 
tanto, ma con la leggenda di 
Dancing Paradise sì, eccome. 

Dovete infatti sapere che c* 
era una volta nel Paese della 
Fantasia (non molti chilometri 
quadrati tra Budrio, Molinella 
e Gabicce Mare) un batterista 
donnaiolo e gagliardo che o- 
gni anno, sempre la stessa not¬ 
te, andava a trovare il figlio 
William, pronuncia Villiam, 
aspirante musicista. Ma poi 
Dancing Paradise — questo il 


soprannome del mitico suona¬ 
tore — non si fece più vivo. 
William (Gianni Gavina) cre¬ 
sceva col suo sax e continuava 
a vagheggiare il padre, finché 
una notte, all’appuntamento, 
arrivò un piccolo signore, un 
fantasma in doppiopetto bian¬ 
co (Carlo DellePiane) con vel¬ 
leità da angelo custode. «Dan¬ 
cing Paradise sta benissimo — 
disse l’ometto —. Se vuoi rag¬ 
giungerlo devi cercare le cin¬ 
que sorelle di Medelana é ba¬ 
ciarle, runa dopo l’altra. E fa¬ 
cile riconoscerle: appena le 
baci sentirai un profumo d’a¬ 
cacia e il sassofono suonerà da 
solo». 


La storia di Dancing Para¬ 
dise è tutta qui, nel peregrina¬ 
re buffo di questi due eroi bi¬ 
slacchi (ma, strada facendo, si 
aggiungerà ad essi la disinvol¬ 
ta Alida) alla scoperta dell’u¬ 
manità che è dentro di loro. 
Inutile dire che, alla fine, il 
buon William, «peltacchione» 
di cuore, ritroverà il padre nel 
paradiso dei musicisti, lassù 
dove gli angeli intonano Stor¬ 
mi/ Weather, Henghel Gualdi 
fa miracoli col suo clarino e le 
big-band non sbagliano una 
nota. 

Diciamolo francamente: 
Pupi Avati ha fatto centro an¬ 
cora una volta. Senza giocare 
al naif, senza eccedere nella 
farsa e senza sfoderare inutili 
indulgenze revivalistico-con- 
solatorie, il regista di Balsa- 
mus, di Bordella, di Tutti de¬ 
funti tranne t morti, di Aiuta¬ 
mi a sognare ha confezionato 
un ennesimo, strampalato o- 
maggio alla-sua terra. Ma non 
è TEmilia del culatello e delle 
«Califfe» quella che Avati ha 
tratteggiato in Dancing Para¬ 
dise: aicontrariodi Bertolucci 
o di Bevilacqua, egli ha tolto 
carnalità ai suoi protagonisti e 
li ha immersi fino al collo, co¬ 


me testimoni, in un mondo 
zeppo di stravaganti e buon¬ 
temponi (il manager alla Man- 
giafuoco che proietta i film al¬ 
l’aperto in pieno giorno, il pro¬ 
prietario dell’albergo equivo¬ 
co che s’esercita al tip-tap, l’a¬ 
viatore nano che cerca nei cie¬ 
li l’altezza adeguata alla pro¬ 
pria poesia, la procace signora 
che ha trasformato la balera in 
una gigantc^sca radio privata 
in comunicazione coi paesi 
della «cortina di ferro»...) i 
quali ci ricordano che la paz¬ 
zia, in realtà, l’hanno inventa¬ 
ta i «sani» per paura di fare una 
brutta fi^ra. Ora dovremmo 
dire qualcosa dei limiti e dei 
difetti di Dancing Paradise, 
ma forse non serve. Qualche 
lungaggine, alcune citazioni 
dei precedenti lavori e certe 
scene a effetto (vedi il brano 
d’opera al cimitero) non tolgo¬ 
no freschezza all’insieme del 
film: tre ore dense di spettaco¬ 
lo, di sorrisi e di buona musica 
che nessuno show del sabato 
sera potrà mai regalarci. Con 
buona pace degli indici d’a¬ 
scolto. 

Michele Anseimì 


Italnol^gìo, la morte a un passo 


Dopo i sorrisi, i flashes dei fotografi, le interviste, le promesse, 
le feste e i rallegramenti generosamente profusi nei viali di Cine¬ 
città, non più tardi di pochi giorni or sono, adesso arrivano i fatti 
e parlano un linguaggio affatto diverso. Altro che Roma ^capitale 
dello spettacolo*! Entro un paio di settimane, se il capitale socia¬ 
le deWltalndleggio non sarà ricostituito, la società distributrice 
sarà liquidata e il settore pubblico della cinematografia subirà 
una grave amputazione. La notizia non coglie di sorpresa perché 
la vittima, su cui incombe la minaccia di una condanna a morte, 
non dava più segni di vita da qualche tempo, nonostante nei suoi 
magazzini giacessero ottimi film come Ohlomov di Mikhalkov, 
Perceval di Rohmer e Attori di provincia della Holland, in attesa 
di essere doppiati e diffusi: operazioni, queste, che erano state 
sospese e rinviate, per mancanza di soldi. Altri segnali preoccu¬ 
panti e non privi di significato più di un osservatore li aveva 
avvertiti in episodi apparentemente trascurabili: la vendita della 
palazzina, ove avevano sede gli uffici della direzione della società 
e il trasferimento del personale direttivo e amministrativo a Ci¬ 
necittà; l’abbandono di alcuni dirigenti dell'Italnoleggio, definiti¬ 
vamente 0 provvisoriamente trasferitisi presso altre ramifi¬ 
cazioni del gruppo cinematografico pubblico. 

Quel che colpisce in questa storia sono le precauzioni adottate 
per lasciare slittare gli avvenimenti verso la catastrofe finale, 
simulando che nulla di penoso stesse per accadere: il silenzio del 
commissario straordinario all'Ente Gestione Cinema, l'impertur¬ 
babilità del ministero delle Partecipazioni Statali, il can-can del¬ 
le chiacchiere e dei lirismi sull’avvenire elettronico dell’Italia, a 
cui corrisponde la squallida prosa di una realtà e di una politica 
comparse di inerzie, assenze e smantellamenti. 

L’Italnoleggio è stato sempre assillato da problemi di denaro: 
nella costellazione delle società cinematografiche statali ha usu¬ 
fruito di investimenti fra ipiù bassi e le perdite accusate non sono 
nemmeno lontanamente paragonabili alle passività della sua 
maggior consorella. In più. da parecchi anni, sebbene non veleg- 


Progetti grandiosi di De Michelis 
mentre nessuno cerca i 500 
milioni essenziali fra 2 settimane 


giasse in mari tranquilli non ha visto il becco di un quattrino da 

£ arte dello Stato: anzi, deve all’eccezionale successo riscosso da 
'albero degli zoccoli di Olmi un estremo tentativo di sopravvi¬ 
venza, che non ha avuto alcun aiuto daU’estemo. Nel novero delle 
cause che hanno condotto alla crisi attuale e al pericolo di un 
tracollo, vi sono anche gli errori compiuti da una azienda che da 
sette anni non fa più capo neanche a un regolare consiglio di 
amministrazione ed è stata governata da tre commissari straordi¬ 
nari. A riequilibrare gli sbagli commessi v'è, tuttavia, uno dei 
listini più prestigiosi vantabili: vi si ritrovano film come La cadu¬ 
ta degli del di Visconti, Partner di Bertolucci, Il portiere di notte 
della Gavoni, In nome del padre di Bellocchio, Dillinger è morto di 
Ferreri, Il deserto dei tartari di Zurlini, Sacco e Vanzetti di Mon- 
taldo, Allonsanfan dei fratelli Taviani, Salomé di Carmelo Bene, 
Vermisat di Brenta, Il sospetto e Lettera a un giornale della sera di 
Maselli, Cuore di cane di Lattuada, Irene e Irene di Del Monte, I 
clowns e Roma di Fellini, Il dio nero e il diavolo biondo di Rocha, 
L’armata a cavallo e Silenzio e grido di Jancsò, Il rito e Scene di 
vita coniugale di Bergman, L’udienza di Ferreri, Aguirre, furore di 
Dio^di Herzog, La tierra prometida di Littiii, Simon del deserto di 
Bunuel, Illuminazione di Zanussi, La recita di Anghelopulos, Ad 
occhi bendati di Kovócs, Quante bello lu murire acciso di Lorenzi- 
ni, n giorno dsU’Assunta di Nino Russo, La cerimonia di Oshima, 
n delitto Matteotti di Vancini, Una macchia rosa di Muzii, Scene 
di caccia in Bassa Baviera di Fleschmann, Strutture di cristallo di 
Zanussi, Lo specchio di Tartovski, ecc... 


Per impedire la smobilitazione dell’Italnoleggio non occorre 
molto: è sufficiente ricapitalizzare la società con un apporto di 
400 0 500 milioni. Se la proposta di rifinanziare il gruppo pubblico 
con oltre 10 miliardi, sottoscritta da parlamentari comunisti, 
socialisti, repubblicani, e pduppini, fosse rapidamente approva¬ 
ta, il peggio sarebbe evitato. Tanto più lo sarebbe, se il ministro 
delle Partecipazioni Statali, prodigo di dichiarazioni e di discor¬ 
si, dedicasse qualche cura costruttiva a quella piccola entità che 
è ritalnoleggio. Ma ipropositi ministeriali si profilano in un’altra 
luce: non rinnovare, non adeguare gli strumenti organizzativi a 
nuove e più complesse esigenze, non potenziare e ancor più diver¬ 
sificare, come instancabilmente abbiamo auspicato, bensì chiude¬ 
re bottega e senza nemmeno l’abbozzo di un progetto di rilancio 
dell’intervento pubblico. Non solo ci si appresta a silurare l’Ital- 
noleggio, ma si mostra disprezzo nei confronti delle funzioni che 
esso ha assolto. Funzioni inerenti all’arricchimento della cono¬ 
scenza — per ciò che riguardo i più significativi film stranieri 
distribuiti — e olle capacità produttive e alla qualificazione cul¬ 
turale e artistica del cinema italiano. Principalmente, funziorU di 
libertà poiché per molti registi e produttori l’Italnoleggio ha rap¬ 
presentato un polo di riferimento, grazie al quale é stato possibile 
realizzare film altrimenti irrealizzabili. 

Che oggi, cineasti giovani e vecchi guardino alla RAI-TV, e con 
un pizzico di scetticismo all’emittenza televisiva privata, quali 
fonti di lavoro, non cancella la necessità che operino più centri 
differenziati, in collaborazione e in dialettico fra loro (iniziativa 
privata, noleggio statale, ente radiotelevisivo), a garantire il con¬ 
tinuo ricambio e il ringiovanimento delle idee. Pronti a discutere 
ipotesi di rivitalizzazione, i comunisti sono contrari e si oppongo¬ 
no a ogni atto che prenda le mosse dal soffocamento di un’espe¬ 
rienza, tutt’altro che negativa, e si batteranno affinché non siano 
calpestati i compiti svolti, nel bene e nel male, daliltalnoleggio. 

Mino Argentieri 


Jugoslavia 
e Ungheria 
portano 
a Pesaro 
tutti i 
nuovi film 


PESARO — Radici saldamen¬ 
te piantate nel criterio mono¬ 
grafico che prevale ormai da 
qualche edizione, e appena 
uno sguardo all'Asia, che sarà 
la grande protagonista dell’83, 
la XVIII edizione della Mostra 
Internazionale del Nuovo Ci¬ 
nema di Pesaro quest’anno 
propone una vasta ed esau¬ 
riente panoramica della cine¬ 
matografia ungherese e di 
quella jugoslava. A lato ver¬ 
ranno proiettate un paio di 
pellicole d'area indocinese 
(anticipo del programma del¬ 
l’anno prossimo) e alcune pro¬ 
venienti del Centro-America. 
Fra oggi e il 20 giugno, insom¬ 
ma, alla ribaltai l’Est-Europa, 
mentre negli anni scorsi la 
Mostra diretta da Lino Micci- 
ché ha rivolto identico omag¬ 
gio ai film cinesi, a quelli delle 
due Americhe e ai sovietici. 

Ventitré pellicole costitui¬ 
scono il pacchetto-Ungheria. 
Esso, oltre ad una produzione 
diversificata e ricca per autori 
e tematiche, presenta anche 
due personali: quella dedicata 
a Istvan Dardai comprende i 
film Viaggio premio. Strate¬ 
gia e Ftlmromanzo. L'altra, 
che ci permetterà di approfon¬ 
dire la figura del regista Giula 
Gazdag, è formata dai titoli St 
può sempre contare su una 
lunga corsa. La scelta e La de¬ 
cisione. In omaggio a Zoltan 
Huszarik, inoltre, verrà 
proiettato il film A piacere. La 
produzione televisiva si af¬ 
fiancherà al fitto calendario 
giornaliero che vedrà per il 
resto proiettati solo i film che 
costituiscono una novità per 1’ 
Italia (Kovacs, Zolnay, Kar- 
dos, Maar, Body, Sandor, Zso- 
molyai, 'Tarr, Fabri, Makk. 
Kosa, Rozsa, Szomjas, Bacso, 
Gyong>’ossy sono i registi rap¬ 
presentati). 

I film jugoslavi, invece, sa¬ 
ranno accompagnati dalla 
proiezione di quattro pellicole 
già presentate in altri festival 
ma meritorie di nuova atten¬ 
zione o comunque adatte a co¬ 
stituire un’ap^sita «sezione 
informativa». Si tratta del Fal¬ 
cone di Vatroslav Mimica, Oc¬ 
cupazione in 26 immagini di 
Loran Zafranovic, La zattera 
della medusa di Karpo Godina 
e Arrivederci alla prossima 
guerra di Zivojin Pavlovic. 
Anche qui, è fitto il drappello 
di registi rappresentati con o- 
pere-novità toc il nostro pae¬ 
se. Klo^ic, Sahateiu, Drasko- 
vic. NìkoIìc, Markovic, Babic, 
Duietic, Grlic, Vicek, Golik, 
Cenevski, Radivojevic sono al¬ 
cuni degli autori previsti dalla 
manifestazione, che prevede 
la proiezione di un numero di 
film competitivo con quelli 
ungheresi. 


AVVISO 



L'Istituto Autonomo per le Case 
Popolari della Provincia di Arezzo 

indirà una gara di appalto a licitazione privata, per la costru¬ 
zione in Comune di Bibbiena • Località Soci di n. 12 alloggi 
ed in Comune di Subbiano, Capoluogo di n. 12 alloggi, in 
attuazione della Legge 5.5.1978 n. 457 - 3° biennio. 

L'importo a base d'asta sarà di Lire 1.010.000.000 

La procedura di gara sarà quella indicata nella Legge 
8.8.1977 n. 584, Art. 24, lettera a), punto 2. 

Il termine per la presentazione delle domande da parte 
delle Imprese per essere invitate alla gara, scadrà il 
22.6.1982. 

IL PRESIDENTE 
(P.A. Amos Tarquini) 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
OELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

PIAZZA DELLA RESISTENZA, 4 
40122 BOLOGNA 

AVVISO DI GARA 

L’ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA indirà prossimamente un 
appalto-concorso con progetto guida per la esecuzione di tutte le 
opere necessarie alla costruzione del seguente nuovo fabbricato 
finanziato ai sensi della legge 5/8/1978 n; 457 Edilizia sovvenzio¬ 
nata: 

— N. 1 fabbricato di n. 36 allogri in BOLOGNA - Via Marco Polo 
n.c. 21, 45, 47 - LOTTO 795/C - importo complessivo a baso di 
appalto L 788.000.000 

Gli interassati con domanda indirizzata ai Presidente dell'Istituto Auto¬ 
nomo par la Casa Pop>olari della Provincia di Bologna ed in possesso di 
idonea iscriz'iona all'Albo Nazionale dei Costruttori, possono chiedere di 
essere invitati all'appalto-concorso entro 10 GIORNI dalla data di pubblca- 
ziona dal presente avviso. 

IL VICE PRESIDENTE 
(dr. Gabriele Nasini) 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Corso Dante. 14 - 10134 Tonno 

AVVISO DI GARA DI APPALTO 

L'Istituto Autonomo Case Popolari della Provincia di Tonno deve procedere 
all'appalto dei; 

LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA Legge 5/8/1978 n. 457. 
2 Biennio per il rifacimento di pareti tecniche e sostituzione tubazione gas 
incassata nel Quartiere 35'in TORINO. Via Sansovino e Crene per l'impono 
presunto di L 300.000.000. 

L'agghjcficazione sarà effettuata con la procedura di cui atrart. 1 lettera e) 
della Legge n. 14 del 2/2/1973 con offerta prezzi e potrà avvenire fin dalla 
prima gara alla migliore offerta anche sa unica. 

Le richieste d'invito devono essere redatte su carta legale e devono perve¬ 
nire ell'Ufficio Affari generali di questo Istituto - Corso Dante 14, Caselta 
Postele N. 1411 10100 Torino Ferrovìa - non oltre il 22 Gmgno 1982. 
la riefnesta tfi invito non virKola l'Ammimatrazione. 


Torino. 10 Giugno 1982 


ECONOMICO 


TRENTINO Dolomiti Hotel Mile¬ 
na - Pozza (fi Fassa - Tel. 
0462/64190 fino 15 luglio e do¬ 
po 25 agosto pensione (x>mpleta 
L 25.000. 


IL PRESIDENTE 
Carlo Bosco 


ECONOMICO 


LUGLIO 700.000. TRA TA¬ 
RANTO 0 Gallipoli affittasi nuo¬ 
vissimi arredatissimi apparta- 
menti/villini 200 metri mare 
02/4568038. 


Una serata TV 
con FassÙnder 


La Rete 3 dedica questa sera 
un ampio «omaggio a Fassbin- 
der», il geniale regista tedesco 
morto giovedì nella sua casa di 
Monaco sembra in seguito ad 
una dose massiccia di tranquil¬ 
lanti (i funerali avranno luogo 
mercoledì dopo la seconda au¬ 
topsia) proponendo accanto ad 
uno apecial» intitolato Una 

J iomata a Roma di Fassbinder 
ore 22,15) di Natalia De Stefa¬ 
no e Mimi Perno, il fUm che 
Fassbinder ha girato nel ’73, 
Tutti gli altri si chiamano All, 
alle 23: 

n materiale non è nuovo per 
il piccolo schermo (lo special, 
girato appunto in occasione di 
un eognomo romano del regi¬ 
sta teOMco, l’anno passato, è 
già andato in onda, mentre il 
film oltre al passaggio televisi¬ 
vo i recentemente entrato an¬ 
che nel circuito cinematografi¬ 
co), ma la sensibilità dimostra¬ 
ta nel ricordare Rainer Werner 


Fassbinder con le «sue» imma¬ 
gini è apprezzabile. 

Il film, che in Italia è stato 
altrimenti presentato col titolo 
La paura mangia l’anima, è u- 
n’opera intensa e drammatica 
girata prima che il «personag¬ 
gio» Fassbinder divetasse un 
divo intemazionale, noto per le 
sue follie ed i suoi eccessi oltre 
che per l’inconsueta (e precoce) 
bravura dietro la macchina da 
presa. Questo film è la storia dì 
Ali, un qualunque All della 
Germania diffidente e malcela- 
temente razzista: un immigrato 
condannato ella solitudine del 
suo stato di gastarbeiter, cioè 
di «lavoratore straniero*. Qui 
Fassbinder, in mcxlo inconsue¬ 
to. indulge alla pietà, senza ri¬ 
nunciare allo sde^o, nel rac¬ 
contare la storia del suo prota- 

S onista ed il suo amore (x>n una 
onna più vecchia, ma tedesca: 
un amore che non darà e non 
può dare felicità. 



Fassbinder durante le riprese da «Il matrimonio di Maria Braun» 


Tutti gli altri si chiamano 
All è un’opera felicemente com¬ 
piuta sia sul piano cinemato¬ 
grafico (scansione secca e rapi¬ 
da del racconto; montaggio in¬ 
calzante; personaggi e situazio¬ 
ni delineati con secca e sobria 
nitidezza), sia sul piano psico¬ 
logico. nel ritratto di una Ger¬ 
mania che a livello più o meno 


inconscio respii^e la dispera¬ 
zione degli immigrati con pru¬ 
derie e razzismo. 

Da segnalare ancora in tele¬ 
visione 1 film della Rete 2: alle 
21. La mia signora, girato nel 
’64 da Ckimenctnì, cincpie epi¬ 
sodi con Alberto Sordi, e alle 
14,30 l’intereesante La colonna 
infame dì Nelo Ris^ con Hd- 
mut Betger e Vittorio CaprìolL 


TV, ortaggi e 
rock and roll 


La rassegna canora Rockstar, trasmessa giovedì sera sulla Rete 
uno, € apparsa ai telespettatori stranamente confusa, con le tele¬ 
camere che riprendevano i cantanti cambiando continuamente 
inquadratura, e conun’insopportabile dose di •effetti speciali* 
che rendevano te immagini spezzettate e arzigogolate, fino a cau¬ 
sare una forte emicrania a chi volesse perseverare nella visione 
dell’inverosimile papocchio, magari per assistere alla performan¬ 
ce di Frank Zappa e Nino Hagen. 

Ci sembra giusto, dunque, avvertire i telespettatori che simili 
espedienti deUa regia (solo in parte dettati dalla fastidiosissima 
moda di •mescolare* freneticamente le inquadrature a ritmo di 
musica) dipendevano soprattutto dall’esigenza di nascondere il 
nutrito lancio di ortaggi e le furiose contestazioni che, durante le 
riprese, hanno turbato la manifestazione. Il pubblico pagante di 
Anacapri. infatti, non aveva gradito la pesante macedonia di 
musica allestita dalTorganizzatore Francesco Sanavio: sborsare 
fior di quattrini per vedersi i Roxy Music e Frank Zappa e poi 
doversi sorbire anche Umberto Tozzi s i Ricchi e Poveri ha fatto 
saltare i nervi a qualcuno, attirato dal mendace titolo Rockstar 
(da gjjumdo i Ricchi e Poveri sono •rockstar*?). Peccato: ci sarebbe 
piaciuto assistere anche sul video a quali risultati portano i ver¬ 
gognosi pateracciù musicali attestiti da organizzatori-lottizzatori 
di spazi televisivi per conto di discografici pasticcioni e avidi che 
pw di piazzare un artista davanti alle telecamere sono anche 
disposti a vederlo sommerso da pomodori e contumelie. In questo 
caso meritatissimUaù. se.) 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


10.00 FUORI GIOCO - Con Mvio pisu 

11.00 LE MONTAGNE DELLA LUCE - eli fiume della funsi (5* puntsts) 
12.00 LA VITA SEOREnsSIMA DI EDGAR BRIOGS • TetofOm 

12.30 CHECK-UP - Pro^amma (fi mecficms 

12.30 TELEGIORNALE 

14.00 MANON • Con Giovanni Coppa, Gianfranco Mauri, M(Mìica Guar- 
rìtere. Regia (fi Sandro Solchi. (Ultima puntata) 

14.30 SABATO SPORT - Venezia: Tennis 

1B.30 I GIORNI DELLA LIBERTÀ cUncoIns (8* puntata) 

17.00 TO 1 - FLASH 

17.0B LA GRANDE ATTESA • Con Michael Yort. Sarah Milea, James 
Mason. Regia di Joseph Harcty (2* parte) 

1B.00 LA PANTERA ROSA «Una visione rosai? 

18.2B SPECIALE PARLAMENTO 

18.B0 ALLE RADICI DEL ROCK'N'ROLL - «1971-741 (5' puntata) 
1t.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 DANOMO PARADISE • Con Gannì Cavina, Cado Delle Piane. 

Cstaina Sylos Labini. Re^a (fi Pupi Avati (1* puntata) 

21.4B ROMA M SACCOCCIA con Landò Pierini, con Gtmpia Di Nv- 
do, Otello Belardi, Manuela Gatti 

22A9 PROBSIMAMCPfTE • Pro(gammi per sene sere 
23.0B TELEGIORNALE 

23.30 OSI • SCHEDE • PEDAGOGIA • «Parole e immaginis (rap. 2* 
punt.) 

□ TV2 

10.00 BIS! - Scorribanda sattìmanala fra i pro^gammi TV 


12.30-13.30 SCOOPI - Tra cuftira, spanacolo e altra attuafiti 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 

14.00 OSE - SCUOLA APERTA - Settimanala (fi problemi educativi 

14.30 LA COLONNA INFAME • Film. Re^a (fi Nelo Resi, con Helmut 
Berger, Vinorio Cepriofi. Francisco RabaI 

14.00 TIP TAP CLUB 

17.45 702-FLASH 

17.60 PROSSIMAMENTE - Pro^ammi per sene sere 
18.0S T02 - DRIBBLINO - Rotoc^co sportivo del sabato 

18.60 IL SISTEMONE • Programma a quiz 

19.46 TO 2 - TELEGIORNALE 

20.40 T02 -'n PIACE OARI8ALOI7 • (4* puntata) 

21.30 LA MIA SIONOflA • Fflm. Ragia (fi Tìnto Brasa, Luigi Comancìni. 
Mauro Bolognini, con Aliano Sordi, Sihrana Mangano. QMuOo 
Gora 

23.16 TO 2-STANOTTE 


□ TV3 


16.66 MVfTO- «La viliaggisTirai. Firn. Ragia (fi Marco Lato, con Adolfo 
Cali. Adattano Maia Meri, Milana VìAotic 
18.46 PROSSIMAMENTE • Pro(gammì per sana aara 
19.00 TO 3 - Intarvalo con: «Gfi erofcomias 
19.36 IL POLLICE • Profgsmmi visti e da vedars aula Terza Reta 
20.00 TUrUNSCENA - Fatti, opinioni, pasonaggi (Mio spanacolo 

20.40 IBUDO ENBR OOIC -Ragia (fi Franz Patir Wvth 

21.40 T0 3 

22.16 UNA GIORNATA A ROMA DI FAB3RMDÌR - apacM sul 

regista racantemama scotripvio 

23 TUTTI OU ALTRI il CHIAMANO Air -Film di R.W.Fasabintfa 


□ RADIO! 

GIORNAU RADIO; 6. 7. 8, 9. 13. 
19.23: GR1 flash 10. 11. 12. 14. 
17; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.06, 7.40, 8.45 La combinazione 
musicaie; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.15 Qui parla i Sud; 7.30 E(ficola 
(M GR1; 9.02 Week-end; 10.15 
Mma: Incontri musicafi (M mio tipo; 
10.50 20 Black-out; 11 GR1 spa¬ 
zio apano; 11.44 Cèiacinà; 12.48 
I personaggi (Mia storia; Cieopeva; 
13.30 Rock Vlaga; 14.03 Gaflo- 
pMKdo; 15 Permette cavallo; 
16.26 Noi come voi; 17.03 Auto- 
rad»; 17.30 G siamo anche noi; 
18 Oblattìvo Europa; 18.30 Panto¬ 
fola rosa; 19.10 Start; 19.30 Ra- 
cSouno jazz 82; 20.40 Stasera a 
Napofi; 21 «Sa coma saluta; 21.30 
Ciato aara. 22 Ribalta apens; 
22.28 Teatrino. 

□ RADIO 2 

GIOflNALI RACK): 6.05. 6.30. 

7.30. 8,30. 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 16.30. ■. 16.30. 18.30, 

19.30. 22.30; 6, 6.06. 6.35. 
7.05, 8.10 Tutti quagfi anni fa; 8 
«Spagna '82s. Campionati mondia¬ 
li (fi calcio; 9 «Figli e amantìs, (fi 


D.H. Lawrence; 9.32 La volta che 
ballai col pnneipa: 10 Speciale GR2 
motori: 11 Long- Plsying hit; 
12.10-14 Trasmissioni regionah; 
12.48 L'aria che tra: 13.41 
Sound-ireck; 15 Giuseppina Strep- 
poni; 15.30 GR2Padamento euro¬ 
peo; 15.42 Hit parade; 16.32 Spe¬ 
dale GR2 A^ttolnira: 17.02 Geo 
(fi posta; 17.32 «Edipo rei (fi Sofo¬ 
cle. con Vinono Gsssman; 19 La 
musica (fi A. Rubmstein; 19.50 
Protagonisti (M jazz; 21 <1 corKerti 
(fi Remai, diriga F. Mechkst: 22 
Musiche pianistiche (fi E. Gneg; 
22.50 CinA none. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOK); 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45, 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na raiikrtre; 6.55-8.30-10.45 fi 
cxsKano (M mamno; 7.30 Prima 
pagina: 10 Problema casa; 11.45 
Press house; 12 Antok^ operisti¬ 
ca; 13 Pomeriggio musicale: 15.18 
Contro spon: 16.30 Dimanskxie 
giovani; 17 Spaziotra: 18.45 GR3. 
Qua(fianta intemaz.; 20 Pranzo ata 
ono; 21 Dal Casinò (fi Sanremo, 
conceno (M premiati Ma 5* Rasae- 
gna intemazìonala «G. Marinuzzi; 
(23.30) Il jazz. 


corrisi e canzof^ 
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M Dmundial 

20.00 ' 


TV Sorrìsi e Canzoni ti regala 
l’inserto guida per seguire tutte le partite. 
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21.50 


i tel^atti ai vostri preferiti 
in anteprima su TV Sorrìsi e Canzoni. 
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Prosa batte musica al Festival del Venticinquennale 


ROMA — Slamo al Festival 
venticinque anni dopo e la 
briciola di soddisfazione si 
scioglie nella malinconia. 
Mario Natale fa l’appello de* 
gli scomparsi (potevano es¬ 
serci anche loro). Idealmente 
abbracciati con un commos¬ 
so applauso: Thomas Schlp- 
pers, Luchino Visconti, Ro¬ 
molo Valli. 

Maggiormente avrà ragio¬ 
ne Olan Carlo Menotti, subi¬ 
to dopx), nel dire che non vuo¬ 
le guardare al lungo passato 
del Festival (gli sembra di 
vedere un cimitero) e di esse¬ 
re già proteso al più breve fu¬ 
turo che l'aspetta, per cui già 
macina la farina del prossi¬ 
mo Festival e dell’altro anco¬ 
ra. Intanto, ha chiuso l’edi¬ 
zione di Charleston (Il Festi¬ 
val è appena finito) che è una 
città, ormai, con bandiere 1- 
tallane, e tutta Intitolata a 
tSpoleto»: borsetta Spoleto, 
gelati Spoleto, Festival Spo¬ 
leto. Un applauso avvolge 
anche Spoleto, nel giardino 
dell’Accademia Filarmonica 
(cl sono volute due dozzine di 
anni per arrivare a una con¬ 
ferenza-stampa all’aperto), a 
mano a mano che Menotti fa 
l’elenco delle nuove iniziati¬ 
ve spoletlne per 11 Festival: 
Incremento del fondi, re¬ 
stauro di teatri, disponibilità 
di nuovi spazi, generosità 
delle Banche. Tuttavia, Insi¬ 
ste: le ricorrenze anagrafiche 
gli fanno allergia; un musici¬ 
sta se è bravo — dice — è 
bravo non solo nel centena¬ 
rio della nascita o della mor¬ 
te, ma sempre, anche a no¬ 
vantanove o a centouno an¬ 
ni. 

È una buona battuta, per 
annunciare l’Inaugurazione 
del Festival con Wagner (fi 
vascello fantasma), un anno 
prima del cento della morte 
(1883). E lo stesso Menotti 
non sarà quest’anno meno 
Menotti di quel che è, con l’o¬ 
pera Juana la Loca (Giovan¬ 
na la Pazza) che nel Festival 
scorso doveva festeggiare il 
maestro nel settantesimo 
compleanno. 

La musica — 11 program¬ 
ma è stato annunciato da 
Raffaelo De Banfield diret¬ 
tore artistico del Festival a- 
vrà ancora un’opera, presso¬ 
ché sconosciuta: La Colombe 
di Gounod, risalente al 1860 e 
apparsa in Italia soltanto nel 
1912. La regia è di Giulio 
Chazalettes. Il concerto di 
chiusura, punta sulla Danna¬ 
zione di Faust, di Berlioz, di¬ 
retta da Gustav Kuhn. 

La musica. Inoltre, nel cui 
segno il Festival ha raggiun¬ 
to i traguardi più alti, avrà i 
suol sparsi concerti — una 
dozzina — sinfonici, da ca¬ 
mera, corali e «barocchi». 

IL Festival venticinque 
anni dopo non ha puntato, in 
campo musicale, su recuperi 
di manifestazioni importan¬ 
ti, lasciati piuttosto al ballet¬ 
to e alla sculturau Ritornerà 
Jerome Robblns — un pila¬ 
stro dei Festival — e ritorne¬ 
ranno, sia pure In fonnato 
ridotto, le sculture di Henry 
Moore che presentò, in anni 


Dì tutto un po’ 
(apre Wagner) 
a «Spoleto ’82» 


Qui accanto, il manifesto del Festival di Spoleto 
*82. Sotto, il maestro Gian Carlo Menotti du¬ 
rante la conferenza stampa di presentazione 
del programma 










f\ 




.'v 


.(f, . 

ir 










passati, una mostra nelle 
strade di Spoleto. Inventò le 
scene di un buon Don Gio¬ 
vanni e ha disegnato adesso 
il manifesto, con il nome di 
Spoleto scolpito In una con¬ 
chiglia oblunga. 

Cl saranno mostre Impor¬ 
tanti: Balthus (disegni e ac¬ 
quarelli), artisti egiziani, 
presentazione di giovani, 
rassegne fotografiche (quel¬ 
la di Ugo Mulas, illustrante 
la Spoleto invasa dalle scul¬ 


ture «strane» nel Festival 
1962Ì. 

C’e 11 cinema (la danza, a 
proposito, avrà le sue mara¬ 
tone, oltre che la presenza di 
altre compagnie prestigiose: 
Dance Theatre of Harlem; 
The Washington Ballet e 
Robblns, come si è detto), 
con film Inediti del fratelli 
Marx. 

C’è, Insomma, tutto quel 
che serve per trovare qualco¬ 
sa da sgranocchiare poi nella 


memoria, nel ventiquattro 
giorni del Festival (centoses¬ 
santa spettacoli): due dozzi¬ 
ne di giorni, corrispondenti 
alle due dozzine di anni che 
sono servite anche per spin¬ 
gere In primo piano la prosa 
che è quest’anno 11 primo 
puntiglio del Festival, un se¬ 
gno concreto della volontà di 
superare ostacoli e limiti. 
Può solo dispiacere che la 
musica rimanga un po’ In¬ 
dietro, ma diamo un evviva 


I «Roiling Stones» in Italia sono ormai un «caso» 
Torino sicura, si fa avanti Napoli, Firenze aspetta 


ROMA — Dopo lo sconcertante voto con cui il 
Consiglio comunale di Firenze ha cbocciatoa 
(grazie ai suffragi di OC, PSI, PSDI, PLI e MSI) il 
concerto fiorentino dei Roliing Stones. gli orga¬ 
nizzatori delia «tournée» italiana stanno cer¬ 
cando di aggiungere aHe due date previste, 1*11 
e il 12 luglio a Torino, almeno un altro appunta¬ 
mento. 

Ieri mattina l'impresario Davide Zard ha avu¬ 
to a Napoli un incontro con alcuni amministra¬ 
tori: come è noto, infatti, i socialisti fiorentini, 
persistendo nella loro disinvolta politica fatta di 
pressioni e «suggerimenti» interessati, hanno 
fatto sapere di essere disposti a revocare il loro 
«no» al concerto fiorentino, a patto che si rie¬ 
sca a tenere un altro concerto a Napoli (anche 
se non ò chiaro perché mai quello che a Firenze 
viene considerato «proibito» e scandaloso deb¬ 
ba essere legittimo a Napoli). Gli organizzatori 
hanno mostrato la loro disponibilità, e anche gli 
amministratori napoletani: ma si dubita che i 


Roliing Stones e il loro impresario Bill Graham 
accetteranno di variare all'ultimo momento il 
loro calendario, soprattutto considerando le e- 
normì complicazioni logistiche che una «tour¬ 
née» del genere comporta. 

A questo punto, si aspetta una risposta da 
parte di Mick Jagger e soci: restano conferma¬ 
te intanto, le due date torinesi: lunedi il Consi¬ 
glio comunale di Torino discuterà dei problemi 
connessi ai due concerti. 

Sul «caso» ha preso vigorosamente posizio¬ 
ne anche FARCI nazionale, criticando il com¬ 
portamento della maggioranza del Consiglio co¬ 
munale fiorentino che — chiudendo ai Roliing 
Stones — avrebbe cosi fatto perdere a Firenze 
«un'occasione importante per sperimentare la 
grande forza, l'autocontrollo di un pubblico che 
ormai in tantissime occasioni si ò dimostrato 
splendido, ed insieme a ciò una occasione di 
dialogo con i giovani e di soluzione dei problemi 
dì ricettività della città». 


alla prosa che ha per sé ben 
cinquanta rappresentazioni 
(l’anno scorso furono meno 
di venti). 

Subito dopo l’esplosione 
wagneriana si avrà quella 
«verdiana» di Luca Ronconi. 

La Chiesa di San Niccolò 
che ancora trema per l’emo¬ 
zione delle Incombenti «mac¬ 
chine» dell’Orlando Furioso 
(accadde nel 1969), si appre¬ 
sta ad accogliere ora i famosi 
Spettri di Ibsen (la «prima» è 
per il 26). 

Il trionfo del teatro conti¬ 
nuerà con /nconfesimi e ma¬ 
gie, uno spettacolo-montag¬ 
gio, curato non per nulla da 
Aldo 'Trionfo (vi partecipano 
cinquanta allievi dell’Acca¬ 
demia d’arte drammatica, 
che vogliono scrollarsi di 
dosso l paludamenti accade¬ 
mici), con Ivanov, di Cechov 
(regia di Carlo Cecchl) e La 
Piovra di Wltklewlcz. La re¬ 
gia è di Giovanni Pampiglio- 
ne che si avvarrà di attori po¬ 
lacchi e italiani. Wltklewlcz 
è un anticipatore del teatro 
moderno, c Pamplgilone 
vuol dimostrarlo con uno 
spettacolo fantasioso, ma 
ancora misterioso. 

C’è anche uno spettacolo 
americano e, non annuncia¬ 
to In cartellone, ma da Fran¬ 
co Roggeri, In nome delTan- 
ticonformlsmo. Sorvegliato 
speciale di Jean Genèt, rea¬ 
lizzato da Marco Gagliardi, 
anche con la partecipazione 
di detenuti del carcere roma¬ 
no di Rebibbia. È uno spetta¬ 
colo che vuole accelerare la 
restituzione della Rocca (se¬ 
de carceraria) alla città di 
Spoleto, come nuovo spazio 
aperto alla cultura. 

L’Inaugurazione, anziché 
Il 23. giornata dello sciopero 
generale in difesa della scala 
mobile, del contratti, dell’oc¬ 
cupazione e dello sviluppo 
del Mezzogiorno, è stata an¬ 
ticipata alla sera del 24 (ore 
20.30). Qualcuno si è spaven¬ 
tato per il costo dei biglietti 
che arrivano alle stelle (an¬ 
che ottantamila e cinquan¬ 
tamila), ma, dopo l’inaugu¬ 
razione, si ritorna alle quin¬ 
dici, diecimila e quattromila 
lire. 

L'Olandese volante (o Va¬ 
scello fantasma che sia) sarà 
diretto da Christian Badea, 
con la regìa di Franz Mari- 
Jnen, un allievo di Groto- 
wskl. Le scene sono di Jean- 
Marie Fievez. 

Bene, le presentazioni dei 
cartelloni sono una cosa, e la 
realizzazione degli spettaco¬ 
li. spesso, è un’altra, ma cl 
pare che il Festival abbia fat¬ 
to bene a non rimpiangere il 
passato e a gettarsi subito 
nel futuro, che è poi la soia 
direzione giusta cui possa 
protendersi oggi la gente. Di¬ 
remo, dunque, che, esaurite 
le prime due dozzine d’anni, 
il Festival, anziché puntare 
sul quarto di secolo — è roba 
che Invecchia — dia inizio, 
senz'altro, alla terza dozzina. 

Erasmo Valente 



Cinemaprime 
Esce solo ora 
(purtroppo 
alla vigilia 
del Mundial) 
il bel film 
di Donner 
«I ragazzi 
del Max’s Bar» 


Nella foto. John Savage (al 
centro) con Diana Scarwid in 
una inquadratura de «I ragazzi 
del Max'a Bar» 


La riscossa del suicida 


I RAGAZZI DEL MAX’S BAR 
— Regia: Richard Donner. 
Sceneggiatura: Valerie Kurtin 
& Barry Levlnson. Interpreti: 
John Savage, David Morse, 
Diana Scarwid, Amy Wright, 
Bill Henderson, Harold Rus¬ 
sell. Fotografia: Laszio Kova- 
cs. Statunitense. Drammatico. 
1980. 

Non sarà il primo, piccolo, 
misconosciuto capolavoro dell’ 
estate, ma un occhio di riguar¬ 
do questo I ragazzi del Max's 
Bar se lo merita di certo. Non 
fosse altro perché, doppiato da 
mesi e relegato via via tra i fon¬ 
di di magazzino, il film di Ri¬ 
chard Donner lo fanno uscire, 
malamente, a due giorni dall’i¬ 
nizio del Mundial: il che equi¬ 
vale, dispiace dirlo, a morte si¬ 
cura. Ed è un peccato, perché 
questo atipico dramma ameri¬ 
cano, realizzato due anni fa tra 
Oakland e Los Angeles dal regi¬ 
sta del Presagio e di 
Superman, ha tutte le carte in 
regola per piacere ai grande 
pubblico. 

D’accordo, non ci sono bande 
di guerrieri della notte, né città 
degradate fino alla barbarie, e 
non c’è nemmeno tanto sesso: 
ma l’impatto emotivo — prova¬ 


re per credere — è comunque 
enorme. E lo spettacolo assicu¬ 
rato. Insomma, se vedendo I 
ragazzi del Max's Bar vi com- 
muoverete fino alle lacrime, 
sorriderete, vi arrabbierete e 
penserete un po’ a quel mondo 
di drop-out che si agita anche a 
due passi da casa vostra, beh 
non stupitevi: é capitato anche 
a noi. Ed è giusto che sia così, 
perché, pur sfoderando qualche 
patetismo dì maniera e pur ve¬ 
nendo incontro ai desideri della 
platea, / ragazzi del Max's Bar 
e un film che arriva diretto al 
cuore; e — quel che più conta 
— ti lascia dentro un sottile, 
ingombrante filo di disperazio¬ 
ne. 

Ma veniamo alla storia. An¬ 
che se sa di non essere un tipo 
fortunato, Roar>', un giovanot¬ 
to psicopatico e solitario che 
vediamo alTinizio del film aggi¬ 
rarsi con fare circospetto negli 
uffici dì un grattacielo, non può 
immaginare che la sua sfortuna 
sia così grande da impedirgli di 
suicidarsi. E infatti, gettandosi 
nel vTJoto dal decimo piano, 
Roary finisce su un albero e poi 
sul tetto di una macchina. 
Qualche minuto dopo lo vedia¬ 
mo uscire daU’ospeaale alquan¬ 
to mal ridotto. Il collo bloccato. 


una gamba semifracassata, uno 
sguardo ancora più allucinato, 
Roary è un rottame condanna¬ 
to a sopravvivere da una sorte 
imbrogliona. «Che stupido, pri¬ 
ma si diventa storpi e poi ci si 
uccide!». 11 primo incontro con i 
«ragazzi» del Max’s Bar (un 
gruppo di vecchi ciechi, parali¬ 
tici e mutilati che passano le 
giornate in quel locale a due 
passi dall’ospedale) non è dei 
migliori. Ma in seguito, l’amici¬ 
zia di Jerry, il barista giocatore 
di basket con ginocchio «mat¬ 
to», e l’amore di Louise, una 
biondina graziosa che serve gli 
hot-dogs, ridaranno a Roary il 
coraggio di esistere. 

Punteggiato da momenti fe¬ 
lici e da altri terribili (le minac¬ 
ce di un boss negro, le pene di 
una giovanissima eroinomane, 
le crisi suicide risorgenti), / ra¬ 
gazzi del Max's Bar è soprat¬ 
tutto la cronaca di una dignità 
riconquistata- Lo sappiamo, c’è 
chi troverà artefatta questa 
piccola comunità di einarginati 
che riscopre un po’alla volta il 
gusto della vita; e c’è chi lamen¬ 
terà qualche ingenuità nel ten¬ 
tativo del regista di chiudere il 
cerchio, di arrivare al lieto fine 
dando a ciascuno il suo. In ogni 


caso, al di là delle legittime cri¬ 
tiche, il film di Donner resta un 
esempio di cinema intelligente, 
dove dialoghi, fotografia iper¬ 
realista e gusto del racconto 
trovano un perfetto punto di e- 
quilibrio. Piccoli, disperati, 
rassegnati, incazzati, gli «eroi» 
proletari del Max’s Bar ci ricor¬ 
dano che, in un mondo nel qua¬ 
le gli anziani e i menomati ven¬ 
gono lasciati ai margini, è anco¬ 
ra necessmio urlare in faccia al¬ 
la gente il diritto di non morire 
di solitudine. Per questo i mo¬ 
vimenti di Roary e compagni (il 
titolo originale, Inside Moves, 
si riferisce alle mosse che il gio¬ 
catore di basket compie sotto il 
canestro, ma va inteso anche in 
senso metaforico) non possono 
lasciarci indifferenti. 

Ottimi gli attori, a partire 
naturalmente dal protagonista 
John Savage, qui forse alla stia 
più sofferta e faticosa (recita 
per tutto il film con il collo rigi¬ 
do) prova della sua carriera. 
Ma anche gli altri non scherza¬ 
no, soprattutto i tre strepitosi 
vecchietti, tra i quali primeggia 
il redivivo e bravissimo Harold 
Russell (è Wings). 


mi. an. 


Quarantenne in crisi targato Texas 


LA VOGLIA ADDOSSO — Re¬ 
gìa: John TrcnL Sceneggiatu¬ 
ra: Cari Kleinschmitt. Inter¬ 
preti: Bruce Dern, Ann-Mar- 
gret, Graham Jarvis, Deborah 
Wakeham, Eric Christmas. 
Musica: Matthew MeCauley. 
Sentimentale, Canada-USA, 
1980. 

Bobbv Lee Bumett compie 
quarantanni. La moglie, Sue- 
Aim, gli organizza una gran fe¬ 
sta, introdotta da prestazioni e- 
rotiche tendenti a esaltare, in 
parole e in atti, la virilità del 
suo uomo, il quale un tantino si 
scoccia di quella possessiva e- 
suberanza. Assai benestante, 
ma frustrato nelle sue migliori 
aspirazioni d’una volta (archi¬ 
tetto, lavora per Tedilizia di 
consumo, con scarse possibilità 


di espressione personale), ci¬ 
mentato da due decenni di fe¬ 
deltà al talamo, privo di inte¬ 
ressi elevati, Bobby cerca com¬ 
penso nell’acquisto d’una po¬ 
tente e costosa macchina spor¬ 
tiva. La morte del padre, cui 
era molto affezionato, accresce 
la sua crisi, sottolineata dal 
sentirsi egli investito, d’im- 

{ )rovviso, di tutte le responsabi- 
ità del capofamiglia (il figlio u- 
nico, ormai un giovanotto, ha, 
tra l’altro, messo incinta la sua 
ragazza). 

Lontano da casa, per motivi 
professionali, Bobby si lascia 
andare a una breve avventura 
con Nancy, donna di fresca età, 
e dai modi spregiudicati. 
«Niente legami» dice lei, e glielo 
dimostra, magari nel momento 
meno adatto, quando cioè il no¬ 


stro si trova sul punto di rom¬ 
pere con la consorte, o meglio 
di esserne abbandonato. Poi le 
cose si aggiustano, in tm clima, 
se così possiamo definirlo, di 
lieta rassegnazione. Simbolica- 
mente, Bobby dà vìa il suo «bo¬ 
lide» e si riprende la veccliia au¬ 
to, commisurata a ima raggiun¬ 
ta maturità. 

n tema non è nuovo, e Io 
svolgimento non sembra dei 
più pereg^i. Il regista visua¬ 
lizza pensieri e fantasìe (più o 
meno proibiti) del protagoni¬ 
sta, ma quel che ne risulta è 
una tardiva copia felliniana, ri¬ 
passata per la tecnica dei «caro¬ 
selli». Quando si tiene ai «fatti», 
la rappresentazione resta su- 

? erficiale, sebbene un minimo 
i testimonianza se ne ricavi, 
quanto alla volgarità e vacuità 


della vita americana in provìn¬ 
cia (nel Texas, per l’esattezza), 
pervaso da un ideologia della 
piscina privata con acqua cal¬ 
da, che temÌEuno stia prenden¬ 
do piede anche da noi (preoso 
chi può, s’intende). 

Bruce Dem, attore apprezza¬ 
bile in diverse occasioiu, appa¬ 
re qui abbastanza fuori parte. 
Ann-Margret, per contro,, ri- 
propone con un certo garbo, e 
un neve sospetto d’iroma, la ca¬ 
rica sexy sulla quale s’imperniò 
il suo lancio, a suo tempo; ma 
che adesso, nello splendore del 
meriggio, esercita forse un’at¬ 
trazione autentica. Tùtto som¬ 
mato, la sua rivale nella vicen¬ 
da (la pur graziosa Deborah 
Wakeham) non ha frecce più a- 
cute, al proprio arco. 

ag. sa. 
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il «Mundial» dove vuoi ^ ^ 

può offrireuna gamma cosi vasta di televisori portatili a colori con schermo da 15 fino a 20 pollici, con 16 oppure 99 canali, con telecomandb a infrarossi 
. pollici!), con presa per videoregistratore Grundig 2x4 Super, con un audio senza confronti.4 
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SPORT 


Bearzot: «Sì accettano 

critiche, ma non bugie 


Da uno dei nostri inviati 
VIQO — La «guerriglia» tra 
stampa e nazionale non ac¬ 
cenna purtroppo a cessare. 
Quello del mattino non è più 
ormai un cordiale appunta¬ 
mento per un normale scam¬ 
bio di opinioni e di impres¬ 
sioni ma un lungo, continuo 
susseguirsi di scaramucce, 
un Incrociarsi di precisazio¬ 
ni, un alternarsi d’accuse e 
controaccuse che lasciano 
letteralmente sbalorditi 
quanti hanno l’avventura di 
Capitare per la prima volta 
nel gran polverone della mi¬ 
schia. Ieri, ad esempio, Bear¬ 
zot, con fiero cipiglio di cir¬ 
costanza, ha così lapidaria- 
mente principiato la sua ri¬ 
tuale piccola conferenza: 
tQm SI accettano le critiche, 
ma non assolutamente le bu¬ 
gie. E chi le ha .scritte dovreb¬ 
be vergognarsene». Nessun 
dubbio che la ragione stia 
tutta dalla sua, appurato che 
di bugie ne sono state scritte 
molte, ma il tono e la pipa 
stretta nervosamente in pu¬ 
gno non sono certo sembrati 
la via migliore per arrivare 
ad una serena e definitiva di¬ 
stensione. La speranza, a 
questo punto, è che possa es¬ 
sere la partita ormai immi¬ 
nente con la Polonia a siste¬ 
mare le cose per il meglio: 
con la squadra finalmente in 
campo saranno verosimil¬ 
mente le note tecniche a re¬ 
clamare tempo e spazio e 
nessuno sentirà più il biso¬ 
gno del pettegolezzo come 
riempitivo. 

La conferenza, dopo la 
premessa, s’avvia pian piano 
su temi seri, se non propria¬ 
mente stimolanti per via 
dell’u/case che il c.t., com¬ 
prensibilmente se vogliamo, 
Inflessibilmente pone ad o- 
gnl discorso che possa in 
qualche modo riguardare la 
formazione da schierare 
contro 1 polacchi. E si prova 
allora a parlar di arbitri, vi¬ 
sto che è giusto cosa fresca la 
loro designazione per tutti 
gli incontri di questa prima 
fase. Alia nostra nazionale 
toccano, com’è noto, prima il 
francese Vautrot per rincon¬ 
tro con la Polonia, poi il tede¬ 
sco federale Eschweiler per 
quello col Perù e infine il 
bulgaro Dotschev per l’ulti¬ 
mo con il Camerun. Tre buo¬ 
ni arbitri. Soddisfatto adora 
Bearzot? Forse lo pensa, ma 
non lo dice. Preferisce assi¬ 
curare che per lui l’uno vale 
l’altro e qualsiasi arbitro gli 
sta bene. Non ammette nem¬ 
meno che, per esempio, Vau¬ 
trot diresse in modo perfetto 
quella partita di Atene che la 
nazionale azzurra aveva mil¬ 
le particolari motivi di teme¬ 
re. Non fu grande Vautrot, 
dice, ma fu grande la nostra 
squadra, e se è vero che il 
francese ha grandi qualità è 
altrettanto vero che non fu, 
in quella occasione, necessa¬ 
rio le esprimesse. Per esser 
chiaro è chiaro, anche se, a 

f iarer nostro, poco diploma- 
Ico. Vuol proprio dire che la 
sua fiducia negli azzurri è il¬ 
limitata se non avverte il bi¬ 
sogno di accattivarsi gli ar¬ 
bitri. 

A proposito di fiducia o 
meno, non dà noia al c.t. que¬ 
sto generale scetticismo che 
da tempo ormai, in Italia e 
fuori, circonda la nazionale? 
Bearzot carica la pipa ed evi¬ 
tando di guardare in faccia 
gli interlocutori risponde 
senza turbamenti che no. Lo 
scetticismo, precisa, è una 


costante cui slamo, lo e l gio¬ 
catori. da tempo abituati. 
Giusto quello, anzi, potrebbe 
essere uno stimolo in più per 
dimostrare che è, quanto 
meno, mal riposto. Questo 
scetticismo, se si vuole, è al¬ 
meno per la gran parte origi¬ 
nato dal modo con cui la 
squadra è proiettata sulla 
stampa, un modo, mi si con¬ 
senta, spesso a dir poco opi¬ 
nabile. Sin qui il tecnico. E 
per certi versi non si può dire 
abbia torto. Ma deve pure 
ammettere, il tecnico, che il 
discorso è, per cert’altri ver¬ 
si, un po’ troppo semplicisti- 
co. Visto tra l’altro che la 
gente, se ha orecchie per sen¬ 
tire, ha pure occhi per vede¬ 
re. 

Per tornare comunque al¬ 
la Polonia, l’argomento or¬ 
mai battente di ogni conver¬ 
sazione, Bearzot ribadisce 
che suo principale cura sarà 
quella di bloccare quel Bo- 
niek che, a quel che lascia in¬ 
tendere, popola ormai le sue 
notti. Probabile che arrivi ad 
architettare una specie di ra¬ 
gnatela per invischiarne i 
movimenti e anticiparne le 
intenzioni. Come, per il mo¬ 
mento, nemmeno lui ben sa. 
Non per esempio con l’impie¬ 
go di un'ala tattica, perché 
quella potrebbe creare pro¬ 
blemi all’avversario ma ne 
creerebbe di sicuro, e questo 
è indubbiamente vero, pure 
a noi. Tardelli, in proposito, 
dice che la Juventus riuscì 
abbastanza bene a circoscri¬ 
vere questo temutissimo Bo- 
niek grazie ad un lavoro con¬ 
giunto tra lui e Furino. Qui 
però Furino non c’è, e non 
sta ancora scritto che debba 
essere Marini, anche se può 
sembrare il più indiziato, a 
surrogarlo. Restano ancora, 
comunque, tre giorni interi e 
vedremo quale diavoleria il 
c.t. arriverà a proporci. È per 
lo meno giusto, ci pare, che 
possa al momento pensarci 
in pace. 

Tardelli, tra l’altro, fa pure 
per l’occasione il portavoce 
di Rossi che, chiuso e adirato 
nelle sue stanze, continua Io 
«sciopero» contro la stampa. 
Al ragazzo non sono garbati 
certi giudizi e certe critiche, 
lui è abituato ai peana dei 
tempi belli, e dimostra a quel 
modo di contestarli. Padro¬ 
nissimo. Dice dunque Tar¬ 
delli che Rossi sta bene, che 
in compagnia è così gaio che 
è un piacere vederlo, che de¬ 
dica il tempo libero alle buo¬ 
ne letture. Confortante, so¬ 
prattutto per lui. 

In pasto ai giornalisti, non 
poco imbarazzato, si dà inve¬ 
ce Massaro. Soprattutto per 
precisare di non aver mai 
detto: la squadra non mi 
vuole, la squadra a Braga mi 
ha tradito. Tutti mi vogliono 
bene, aggiunge. Anche, e in 
ispecie, Bearzot. Nessuna 
difficoltà a credergli. Con il 
consiglio comunque di star 
sempre bene attento a certe 
«trappole». 

E per ultimo la capatina 
dal professor Vecchiet: car¬ 
telle cliniche OK per tutti 
con l’eccezione di Viercho- 
wod che accusa ancora qual¬ 
che disturbo alla caviglia si¬ 
nistra, e di Oraziani che la¬ 
menta una non bene precisa¬ 
ta pesantezza alle gambe. 
Roba da niente, ad ogni mo¬ 
do. E via tutti perché il cuoco 
chiama e la «Casa del Baron* 
chiude. 

Bruno Ponzerà 
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È ancora 
«guerriglia» 
tra nazionale 
e stampa 
Il et medita 
come poter 
bloccare Boniek 


# SORDILLO sorride per far intendere che non c'è mai stata... guerra con il et: BEARZOT pare invece dire: aQui ò tutto tranquillo: 
chi è che ha voluto far credere aH'Apocalisse?» 

Sordillo: «Forse era meglio 
che me ne fossi stato zitto» 

Ha però precisato che non è tipo «che nasconde la testa» - Non esiste alcun conflitto 
con il et Bearzot: «Semmai esso è nato perché Enzo ha perduto a tressette» 


Da uno dei nostri inviati 

PONTEVEDRA — Non è capitato a ca¬ 
so, al romitaggio degli azzurri, il presi¬ 
dente della Federcalclo. E arrivato alla 
«Casa del Baron» verso le 11, qualche 
minuto prima che i cancelli del vecchio 
monastero, trasformato in albergo, fos¬ 
sero aperti alla stampa, ai fotografi e 
agli operatori delle varie tv. È apparso 
subito chiaro che l’avvocato Federico 
Sordillo aveva lasciato il suo albergo a 
Bajona (50 chilometri da Pontevedra) 
con un duplice scopo: quello di chiarire 
ufficialmente la sua posizione nei con¬ 
fronti della squadra che a Braga Io ave¬ 
va deluso profondamente, e per intrat¬ 
tenersi qualche ora con i giocatori e il 
tecnico, con l’evidente intenzione di... 
smussare alcuni angoli. A seguito delia 
magra figura rimediata contro i porto¬ 
ghesi dello Sporting, prendendo spunto 
da alcune dichiareizioni di Sordillo («Se 
dovessimo giocare così contro Polonia, 
Perù e Camerun potremmo riporre o- 
gni speranza») si e scatenata (da parte 
di «certa stampa») una corsa a chi le 
raccontava più pepate. 

E appunto perché certe dichiarazioni 
sono state strumentalizzate, creando 
nel clan azzurro un clima teso, irrespi¬ 
rabile, che Sordillo ha cercato di stem¬ 
perare i toni. Innanzitutto ha rilasciato 
delle dichiarazioni ai colleghi spagnoli, 
intese a precisare (la domanda verteva 
su quanto guadagneranno i calciatori 
azzurri) che la Nazionale italiana, a dif¬ 
ferenza di quella spagnola e francese, 
non è sponsorizzata, e che quindi i gio¬ 
catori (che percepiscono giornalmente 
100 dei 150 dollari che versa la FIFA a 
ogni partecipante) riceveranno un pre¬ 


mio a seconda di quanta strada faran¬ 
no. Dopo di che ha aperto il confronto 
con i giornalisti italiani. 

•Leggendo alcuni giornali — ha esor¬ 
dito —, tutto farebbe pensare che qui a 
Pontevedra sia caduta la bomba atomica. 
Giocatori che rilasciano dichiarazioni al 
fulmicotone e fanno chiacchiere di ogni 
tipo. Poi non vi sto a leggere certi titoli: 
chi non ha la ventura di trovarsi qui nel 
ritiro azzurro, può pensare che sia scop¬ 
piata l'Apocalisse. Ebbene, prima di ri¬ 
spondere alle vostre domande, ribadisco 
quanto ebbi a dire dopo l'^amichevole" di 
Braga. È vero, ero arrivato in Portogallo 
convinto che la nostra squadra avrebbe 
dato vita ad una partita sanguigna. Ero 
confortato in questo mio convincimento 
dalla prestazione offerta a Ginevra contro 
una bella Svizzera. Invece gli azzurri mi 
hanno deluso. Sono il presidente della Fe- 
dercalcio, dovrei essere al disopra delle 
parti, ma ovviamente sono anche un tifo¬ 
so della squadra azzurra. Ed è anche per 
questo che alla fine esternai quello che 
pensavo. Tra l’altro — ha proseguito — 
venuto a conoscenza che la partita sareb¬ 
be stata trasmessa dalla tu in Italia (si 
parla di 22 milioni di telespettatori) mi 
ero predisposto a vedere un buon spetta¬ 
colo. Viceversa le cose non sono andate 
come speravo. Mi si è detto che il campo 
era troppo molle, che l’erba era alta e non 
permetteva ai giocatori di scattare, e si è 
aggiunto che fino alla vigilia di questa 
‘'amichevole" il signor Bearzot aveva im¬ 
postato U lavoro di preparazione con il 
chiaro intento di far acquisire ai giocatori 
la tenuta per tutti i 90 minuti. Tutto vero, 
ma come no già detto io speravi} di vedere 
una partita diversa». 


Lo sa che le sue dichiarazioni hanno 
scatenato un putiferio? — gli è stato 
fatto notare. 

•Ripensandoci a mente fredda, forse a- 
vrei dovuto evitare di parlare, ma non 
sono il tipo che nasconde la testa. E sono 
appunto qui, alla “Casa del Baron", per 
parlare con i giocatori, per dire loro che 
contro la Polonia dovranno giocare in 
maniera diversa, non dovranno deluder¬ 
mi e, quello che più conta, non dovranno 
deludere gli sportivi italiani» 

Quali sono i motivi di conflitto con 
Bearzot? 

•Non esiste alcun conflitto. Il tecnico 
riscuote tutta la mia fiducia. Semmai — 
ha detto Sordillo con fare scherzoso — 
se conflitto esiste sta nel fatto che l'altra 
sera, giocando una partita a tressette (io 
con de Gaudio, Bearzot con Maldini) il 
nostro et ha perso. E Bearzot non è mai 
disposto a perdere». 

Sordillo nel corso dell’incontro ha 
anche tenuto a ricordare l’iniziativa in¬ 
trapresa dalla Federazione assieme al 
Coni, per la costruzione di 500 campi di 
calcio (100 ogni anno). •Dopo il terremo¬ 
to in Irpinia e a Napoli — ha detto Sordil¬ 
lo —, ci siomo resi conto che nel Sud man¬ 
cano campi di calcio. Per questo abbiamo 
deciso la costruzione di SOO campi: assie¬ 
me al Coni offriremo il 40% sui cento mi¬ 
lioni che occorrono per la costruzione di 
un campo. I Comuni dovranno mettere a 
disposizione i terreni e reperire — attra¬ 
verso il credito sportivo — i60 milioni da 
restituire in un certo numero di anni ad 
un tasso agevolato. Ho chiesto di prendere 
la decisione prima dei mondiali onde evi¬ 
tare ogni strumentalizzazione». 

Loris Ciullìni 


Sono lenti i peruviani di nonno Tim 

11 Perù può essere Pago della bilancia del girone dove gioca la squadra italiana - Uribe nello stile sembra 
Pelé - Tutti trattano il pallone con eleganza, come dei brasiliani - 11 loro allenatore ha 71 anni 


Da uno dei nostri inviati 

VIGO — Quattro giorni dopo 
aver incontrato la Polonia di 
Boniek, la nazionale azzurra 
dovrà vedersela con il Perù, 
una squadra «difficile» diret¬ 
ta dal nonno del mundial: El¬ 
ba Padua de Lima. 71 anni, 
che tutti chiamano «Tim». ex¬ 
giocatore della nazionale 
brasiliana de) 1938 Sulla 
scorta delle prestazioni offer¬ 
te sia nella fase eliminatoria 
che nelle amichevoli disputa¬ 
te in mezzo mondo, il Perù 
può essere l'ago della bilan¬ 
cia del primo girone del tor¬ 
neo spagnolo La squadra pe¬ 
ruviana ha raggiunto la qua¬ 
lificazione eliminando Co¬ 
lumbia ed Uruguay: due vit¬ 
torie e quattro pareggi. Sei 
punti, cinque goal realizzati 
(due Uribe e due La Rosa) e 
due subit.. La squadra peru¬ 
viana è poi calata in Europa 
ed ha giocato una lunga sene 
di partite mettendo in mostra 
una tecnica sopraffina. I 
componenti la squadra di 
Tim trattano il pallone con e- 
leganza, sembrano brasiliani. 
Unica differenza: sono assai 
più lenti ne; movimenti ri¬ 
spetto agli uomini di Tele 
intana Ed è appunto per 
questo, cioè perché preferi¬ 
scono il gioco lezioso, che so¬ 


no vulnerabili. Con questo 
non intendiamo dire che Ita¬ 
lia e Polonia hanno già vinto 
in partenza. 

Per la venta sia gli azzurri 
che 1 biancorossi dovranno 
fare appello alla loro maggio¬ 
re grinta ed esperienza, oltre 
che ad un gioco più scarno, 
per non finire net guai. La 
squadra peruviana preferisce 
il modulo del 4-3-3 in fase of¬ 
fensiva per passare con una 
certa facilità, al 4-4-2 in fase 
difensiva. Gli uomini su cui 
punterà in partenza Tim in 
questo «Mundial» sono Quiro- 
ga. 31 enne portiere argentino 
nazionalizzato, che quattro 
anni fa, in Argentina, fece 
gridare allo scandalo per a- 
vere subito sei goal dai suoi 
connazionali nella partita 
che decise l'ingresso dei 
biancocelesti nella finalissi¬ 
ma. Quiroga è un difensore 
capacissimo di sfoderare pa¬ 
rate eccezionali. Terzini d'ala 
sono Duarte e Rojas: due gio¬ 
catori più portati all'offensi¬ 
va anche se conoscono l’arte 
della marcatura. Al centro 
della linea difensiva trovia¬ 
mo Diaz e Olaechea che si 
scambiano con facilita il 
compito di stopper e di libero 
Il primo è più portato al gioco 


difensivo, mentre il secondo, 
possedendo piedi migliori, 
spesso si incunea tra gli attac¬ 
canti alla ricerca del tiro riso¬ 
lutore o del passaggio smar¬ 
cante. Della seconda lìnea 
fanno parte Queto. sopranno¬ 
minato il «poeta» per la sua 
eleganza di movimenti, e Ve- 
lasquez. che è il vero regista 
del centrocampo, l'uomo in 
grado di intuire ed orientare i 
vari momenti e le necessità di 
gioco. Velasquez è uno dei 
pochi peruviani capaci di te¬ 
nere un passo molto spedito. 
E sicuramente è il giocatore 
che copre il maggior numero 
di chilometri. I due. per ca¬ 
ratteristiche, sono più portati 
ad attaccare che a difendere 
ed è appunto anche per que¬ 
sto che la difesa peruviana 
diventa vulnerabile. In linea 
con i due giocano l'astro pe¬ 
ruviano Julio Cesar Uribe e 
Oblitas. Il primo è un centro¬ 
campista avanzato, diciamo 
una mezza punta, che (per co¬ 
me si muove e per come trat¬ 
ta li p.illone) rassomiglia (con 
la dovuta differenza) al brasi¬ 
liano Pelò. Uribe. come la 
stragrande maggioranza dei 
suoi compagni, è di pelle ne¬ 
ra. e indossando una maglia 
bianca, con fascia rossa tra¬ 


sversale, quando entra in 
possesso del pallone colpisce 
lo spettatore. È come quando 
si ha l’occasione di vedere 
giocare un biondo in una 
squadra di giocatori coi ca- 
pelU scuri. Sembra anche più 
bravo. Uribe è comunque un 
giocatore di classe. Unico 
handicap la velocità e la resi¬ 
stenza. In generale i peruvia¬ 
ni non riescono a mantenere 
per novanta minuti un ritmo 
sostenuto. Alla distanza sono 
costretti a pagarne le conse¬ 
guenze. Le punte, cioè gli uo¬ 
mini che hanno il compito di 
centrare la porta avversaria, 
sono Jeronimo Barbadillo. 
che deve essere considerato il 
secondo asso della squadra, e 
Guillermo La Rosa, un cen¬ 
travanti fortissimo nel gioco 
aereo con un gran senso del 
goal. Altra indicazione tecni¬ 
ca è che Uribe preferisce gio¬ 
care a stretto contatto con O- 
blitas: i due hanno trovato 
una grande intesa e attraver¬ 
so scambi veloci riescono a li¬ 
berarsi per puntare in porta o 
per effettuare un passaggio 
smarcante per i «punteros» 
Barbadillo e La Rosa. Come 
abbiamo visto siamo alla pre¬ 
senza di una signora squadra, 
una compagine ben messa 
che deve molto al lavoro 


svolto dal CT Tim. un brasi¬ 
liano malizioso che vanta 
tanta esperienza intemazio¬ 
nale avendo allenato squadre 
in ogni parte del Sudamerica. 

Quali i piani del seleziona¬ 
tore? «Abbiamo le carte vali¬ 
de per superare il primo tur¬ 
no — ha detto in più di un'oc¬ 
casione —. unico difetto della 
mia squadra è quello di esse¬ 
re troppo innamorata del pal¬ 
lone. II mio compito è solo 
quello di far quadrare alctmi 
conti, di far tenere sempre 
presente a tutti i giocatori che 
bisogna coprire ogni spazio 
del campo. Lo so che non è 
facile, poiché i peruviani so¬ 
no dei violinisti del pallone, 
ma in questi ultimi tempi, 
cioè giocando in Europa, cre¬ 
do che abbiano imparato la 
lezione». A chi gli ha chiesto 
come reagireb^ il Perù se 
gli azzurri e i polacchi impo¬ 
stassero la panita sul gioco 
«maschio* Tim ha cod rispo¬ 
sto: «Apparentemente i miei 
giocatori sembrano delle bal¬ 
lerine, ma sono anche in gra¬ 
do di rispondere per le rime. 
Altri avversari hanno prova¬ 
to a intimorirci co) gioco pe¬ 
sante. Abbiamo dimostralo di 
essere preparati anche a que- 
sto. C, 



URIBE 


Nel sesto ed ultimo Grup¬ 
po c’è la squadra da battere: il 
Brasile di Zico. 1 sudamerica¬ 
ni a mio modo di vedere do¬ 
vranno soltanto guardarsi 
dalla Germania di Derivali 
Non credo — come viceversa 
è stato sostenuto dal sondag¬ 
gio — ad una finale fra il Bra¬ 
sile e la Spagna. Sono convin¬ 
to che al posto dei padroni di 
casa, a Madrid la Coppa se la 
giocheranno brasiliani e tede¬ 
schi. 

Quanto vale la squadra di 
Tele Santana? Sono in molti 
a sostenere che il Brasile 1982 
vale quanto quello che vinse 
nel ‘70 il terzo titolo mondia¬ 
le. Non conosco molto bene il 
valore della attuale squadra 
brasiliana, ma sicuramente la 
•stella» Zico non vale «o Rey» 
Pelé. Nel 1970 a Città del 
Messico perdemmo in finale 
contro il Brasile, ma nono¬ 
stante il 4 a 1 sono convinto 
che non fummo umiliati. An¬ 
zi, per la verità, se non avessi¬ 
mo dovuto spendere tante e- 
nergie nella partita di semifi¬ 
nale contro la Germania (co¬ 
me ricorderete, si giocarono 
anche i tempi supplementa¬ 
ri), sicuramente i brasiliani 
avrebbero trovato nei •miei» 
azzurri un osso duro. Pur¬ 
troppo le cose non andarono 
bene e fummo battuti. Resta 
però un fatto: che l’Italia do¬ 
po 32 anni riuscì a disputare 
una finale. Unico rammarico, 
dopo le belle ed entusiasman¬ 
ti gare disputate, l'accoglien¬ 
za a Fiumicino. Non voleva¬ 
mo né bandiere né inni. Pur¬ 
troppo fummo accolti da al¬ 
cune centinaia di scalmanati 
che volevano darci una -le¬ 
zione» a suon di bastonate. 
Per fortuna i tempi sono 
cambiati: gli azzurri del '78, 
pur avendo conquistato il 4’ 
posto, furono festeggiati. 

Ma a parte i ricordi, la 
maggioranza dei quali sono 
meravigliosi, perché negli 8 
anni di conduzione la mia 
squadra vinse il titolo euro¬ 
peo e consegui tanti risultati 
positivi, resta il fatto che il 
Brasile, il nuovo Brasile, ap¬ 
pare come uno dei maggiori 
candidati al successo finale 
di questo •Mundial». La 
squadra di Santana applica 
molto bene il gioco a zona. Ed 
è appunto per questo che gli 
avversari (alludo alle squadre 
che sulla carta sono conside¬ 
rate le più forti) si troveran¬ 
no a mal partito. Chi sono i 
giocatori miglioriì Oltre a Zi- 
co tutti hanno qualcosa in 
più rispetto alla media. Sono 
fantasiosi, con il pallone fra i 
piedi sono in grado di fare 
qualsiasi cosa, e rispetto a 
qualche anno fa sono notevol¬ 
mente maturati, hanno svel¬ 
tito e verticalizzato il gioco. È 
certo che il Brasile è squadra 
in condizione di offrire uno 
spettacolo di alto livello tec¬ 
nico. 

Nel loro girone i brasiliani 
dovranno badare solamente 
all’Unione Sovietica. La 
squadra di Beskov non perde 
da oltre venti mesi. / sovietici 
si sono qualificati per la Spa¬ 
gna con sei vittorie e due pa¬ 
reggi, hanno realizzato 18 gol 


Il mondiale secondo Valcareggi 


VI Gruppo: 
il Brasile 
la squadra 
da battere 



subendone soltanto uno. Si 
sono imposti contro il Galles, 
la Turchia, Tlslanda; hanno 
vinto e pareggiato con la Ce- 
coslovacchicL La squadra so¬ 
vietica pratica un gioco es¬ 
senziale senza tanti fronzoli. 
La loro •stella» è Blohhin, ma 
il grosso vantaggio dei sovie¬ 
tici è che la squadra è forma¬ 
ta da veri atleti. Alla pattu¬ 
glia di Beskov manca sola¬ 
mente un po’ di inventiva. 
Però i giocatori del calibro di 
Gavrilov, Chivadze, Shenge- 
lia, Oganesyan, Buriah, tanto 
per citare i più noti, non tutti 
possono vantarli. Cosa po¬ 
tranno fare contro il Brasile? 
Sono convinto che a Zico e 
compagni non sarà facile ave¬ 
re la meglio. I russi coprono 
bene ogni zona del campo e 
sono rapidi nel colpire con a- 
zioni di contropiede. A mio 
modo di vedere dopo Brasile, 
Germania e Spagna, per i 
motivi che ho già accennato, 
viene l'Unione Sovietica. 

Le altre due squadre del 
sesto girone sono la Scozia e 
la Nuova Zelanda. Gli scozze¬ 
si sono giocatori coriacei. 
Partecipano per l’ottava vol¬ 
ta ai •mondiali». Questo con¬ 
ferma che in quel paese il gio¬ 
co del calcio ì una cosa seria 


La Scozia è sempre stata un 
buon serbatoio per il calcio 
europeo. /più noti, ed anche i 
più bravi, devono essere con¬ 
siderati Dalglish, Archibald, 
Work, Brazil, Souness e Jor» 
don, che nel Milan non ha a» 
vuto molta fortuna. Jack 
Stein, pur riconoscendo al 
Brasile e all’Urss maggiori 
chance, è convinto che la sua 
squadra riuscirà ad impegna¬ 
re seriamente le più quotate 
avversarie. 

Per quanto riguarda la 
Nuova Zelanda non c’è molto 
da dire: è una squadra da sco¬ 
prire. So che la maggior forza 
della compagine di John A- 
dshead è la grinta. Il reparto 
più agguerrito appare quello 
arretrato, dove svettano Her¬ 
bert e Abnond, due toni im¬ 
battibili sui palloni altL An¬ 
che se in quel paese si gioca al 
calcio da quasi 80 anni (ce lo 
portarono gli inglesi), non ne 
sono mai usciti dei grandi 
campioni. Ed è per questo 
che anche la Nuova Zelanda 
farà la fine delTHonduras, di 
El Salvador del Kuwait, del 
Camerun e dell’Algeria. Sarà 
cioè costretta a subire. 

Ferruccio Valcareggi 


I prezzi folli di «Mundiespana» 
e gli affari d’oro dei bagarini 

Inaugurata a Vigo la sala stampa - Un computer sovietico dice: 1* Brasile 


Da uno degli invtatì 

VIGO — Dopo l’arrivo di sessantacinque ^onui- 
listi della carta stampata e degli ottanta fra 
giornalisti, tecnici ed operatori della Rai-tv per 
oggi è previsto il primo arrivo dei tifosi italiarù. 
Si tratta di due scaglioni: il primo giungerà con 
un volo speciale e comprende centotrenta perso¬ 
ne; il secondo con un volo di linea e ne conta 
trenta. È previsto anche l'arrivo di venti dipen¬ 
denti della Ceramica Ragno di Modena, anche 
loro come i giornalisti dovrano sborsare un sacco 
di biglietti da diecimila per dormire: una came¬ 
ra, prenotata a suo tempo attraverso •Mundie¬ 
spana», costa lì mila pesetas. vale a dire 145 
mila lire. Il sindaco di Vigo, Manuel Solo Ferrei- 
ro, in occasione dell’incontro con la comitiva az¬ 
zurra e la stampa, quando gli fu fatto presente 
quanto si ^gfiva per l’albergo, impallidì: «1 
prezzi fisMti in tutta la Galizia — precisò —sono 
1 seguenti: hotel con quattro stelle 3450 pesetas 
(44.850 lire), con tre stelle 2^ pesetas (29.900); 
con due stelle 1850 pesetas (24.050)». Ed è ap¬ 
punto perché si tratta di un vero scandalo che è 
stata presentata una interrogazione al Parla¬ 
mento spagnolo. 

• a • 

Se per una camera in albergo a quattro stelle 
i stato imposto un balzello di centomila lire, 
anche per entrare in possesso di un biglietto di 
tribuna non si è scherzato. La ragazza di un’a¬ 
genzia di viagfio italiana, quella che ieri ha or- 
Knizzato il viaggio, è entrata in possesso dei 
biglietti per le varie comitive in arrivo. Un bi¬ 
glietto con sopra stampigliato 800 pesetas Pha 
dovuto pagare 1700 pesetas: da 10.400 lire si è 
passati a 22.100, cioè c'è stato un aumento del 
HO per cento. I biglietti sono stati acquistati a 
mercato nero. L’agenzia li aveva richiesti uffi¬ 
cialmente a •Mundiespana» ma non ha mai ri¬ 
cevuto uno risposta. Per questo, Tiziana è stata 
costretta a rivolgersi ai •bagarini». 


Un italiano che abita da venti anni a Caracas 
(Venezuela) (gestisce una catena di ristoranti) 
arrivato a J^go con la famiglia e con alcuni ami¬ 
ci senza rivolgersi a Mundiespana, è stato fortu¬ 
nato: dopo avere trovato un albergo pagando le 
cifre stabilite dal Comitato prezzi della Galizia, 
è riuscito anche a trovare i biglietti al prezzo 
reale. Ieri mattina recandosi a fare spese al 
grande magazzino <£I Conte Angìes» (ii nostro 
UPIM), parlando con il direttore ha rimediato ì 
bMetti per tutte e tre le partite pagando la 
cifra reale: 900pesetas i numerati. 800 pesetas i 
distinti. 

• • • 

Da ieri allo stadio Balaidos, dove oggi si alle¬ 
nerà la squadra azzurra, è entrato in j^nzione ii 
centro stampa: sala e cabine per i telefoni, sala 
per telescriventi, telex e infotex, sala fl«r le con¬ 
ferenze, sala per il ristoro. C’è anaie la sala 
stampa con sopra o^ banco (circa una ottanti¬ 
na) una macchina da scrivere. Solo che ^ orga¬ 
nizzatori del •Mundial» si sono dimenticati ebe 
a Vigo gioca Fltalia e che da almeno un anno si 
sapeva che ci sarebbero stati anche i giornalisti 
italianL Le macchine hanno tastiere per diverse 
lingue. Manca solo quella italiana. 


no 


Con il •Mundial» che si avvicina si infittisco- 
I i pronastici, e le jprevisionL I booknuskers 
sono inpiena azione. Si stabiliscono le quote per 
le partite, per il superamento dei gironi e per la 
vincitrice finale. Non mancano, neWera dei cer¬ 
velloni elettronici e dei computers, i pronostiei 
via macchina.^ A Mosca ieri anche il computer 
dell’istituto di fisica dello Azerbaigian ha voluto 
dire la sua. Dopo aver elaborato i dati relativi 
alle 480partite che le nazionaliprotagoniste dei 
mondiali hanno giocato ne^i ultimi quattro an¬ 
ni, ha stabilito che sarà il dosile a vincere per 
1-0 la finale contro la RFT. 

I. C. 
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La società viola ha fatto ieri una formale richiesta alla Lazio 


Giordano verso la Fiorentina 

er il centravanti biancazzurro, che avrà probabilmente uno sconto della pena, sono stati offerti tre miliardi compresi alcuni 
iocatori - L’Inter decisa a riprendersi dal Catanzaro il centrocampista Sabato - L’Udinese ora vuole acquistare il barese lorio 


Per il centravanti b 
giocatori - L’Inter d 

MILANO — Stella del «Pal- 
lonmarket* resta sempre l* 
austriaco Schachner per 11 
quale 11 Cesena alza di ora In 
ora 11 prezzo. Slamo arrivati 
alla bella cifra di 3 miliardi e 
mezzo ma la cosa non spa¬ 
venta 1 rappresentanti della 
Sampdorla che Incoraggiati 
dal gonfio portafoglio di 
Mantovani hanno offerto 
Genzano più Osti e Prandelli 
(che preleverebbero dalla Ju¬ 
ventus) più del contante. A 
Cesena hanno storto il naso 
aspettando la prossima mos¬ 
sa della Fiorentina. La Samp 
comunque è decisa ad avere 
un secondo straniero e dopo l 
contatti per Ardlles ha addi¬ 
rittura sondato il terreno per 
11 centravanti Krankl. Da 
Vienna hanno risposto che la 
trattativa è possibile parten¬ 
do da una prima rata in con¬ 
tanti di 2 miliardi. Anche per 
Mantovani pare un po’ trop¬ 
po. 

La Fiorentina non ha cer¬ 
to mollato la presa anche se 
in questi giorni Tito Corsi 
non ha fatto parlare di sé; 11 
motivo c’è: la società viola ha 
avanzato alla Lazio formale 
richiesta per avere Giorda¬ 
no, dopo aver saputo che con 
la revisione delle carte fede- 
r£ill è in vista uno sconto del¬ 
la pena per 1 giocatori ancora 
In quarantena post scom¬ 
messe. Si è parlato addirittu¬ 
ra di una cifra attorno ai tre 
miliardi di lire (come sempre 
teorica perché raggiungibile 
conteggiando anche 11 valore 


Totocalcio 

Argentina-Bsiglo a12 

Argentìna-Belgio (r. f.) x12 

Caveae-Lecce x 1 

Cremonese-Spal 1 

Foggia-Sampdoria x2 

Palermo-Lazio 1x 

Parugla-Bari x 

Piaa-Reggiana x1 

Rlminl-Cetania 1 

Samb-Pescara 1 

Varese-Pistoiese 1 

Varona-Brescia (1* t.) 1 

Varona-Brescia (r. f.) 1 


di eventuali giocatori da 
scambiare Casagrande, Mo¬ 
nelli o Bertoni, Ferronl) per 
portare 11 centravanti laziale 
che, comunque, per 11 prossi¬ 
mo campionato dovrebbe ri¬ 
manere alla società di appar¬ 
tenenza. Si tratta comunque 
di una trattativa che viene 
condotta con molta calma. 

Tempi stretti Invece per 1’ 
atteso passaggio di Proha- 
ska alla Roma. La firma del¬ 
l’accordo dovrebbe avvenire 
lunedì in mattinata. 

La società nerazzurra si 
sta preparando intanto al 
braccio di ferro per le com¬ 
proprietà con l’orientamento 
di cedere Ambu e Muraro ma 
di strappare al Catanzaro 
Sabato che andrebbe molto 
bene nel centrocampo della 
nuova squadra che Marchesi 
si appresta a costruire. In 
movimento anche il Mllan 
che è In trattativa con il Bo¬ 
logna per cedere Venturi e 
Burianl. Farina però vorreb¬ 
be anche realizzare Io scam¬ 
bio Fiottl-Zlnetti. La cosa 
può essere realizzata salvo 1’ 
accordo sui prezzi che per 
ora vedono le due squadre 
ancora lontane. Ieri intanto 
al Bologna sono state fatte 
delle avances per Mancini e 
Colomba, ufficialmente In- 
cedlblli... a meno che le offer¬ 
te non siano supervantag¬ 
giose. Intanto Radice ha fat¬ 
to chiedere all’Inter Bachle- 
chner. 

L’Udinese cerca sempre un 
Importante attaccante dopo 
aver perso 1 contatti per Gal- 
derlsl che dovrebbe andare 
in prestito alla Sampdorla e 
dopo aver rinunciato al ge¬ 
noano Russo perché troppo 
costoso, ha chiesto al Bari la 
punta lorio. 

Tutto praticamente finito 
tra Aveilino e Napoli per VI- 
gnola con Sibilla che ha dif¬ 
fuso comunicati ufficiali per 
dimostrare che se la trattati¬ 
va è saltata la colpa è solo del 
napoletani. 

A Cagliari dopo l’ingaggio 
di Glagnonl come allenatore 
hanno anche fatto sapere 
che saranno certamente ac¬ 
quistati due stranieri anche 
se non è detto che si tratterà 
del due opzlonatl Victorlno e 
Bica. 

Gianni Piva 


Gustavo Giagnonì 
è il nuovo 

tecnico del Cagliari 


CAGLIARI ~ Gustavo 
Glagnonl è 11 nuovo allena¬ 
tore del Cagliari. Lo ha an¬ 
nunciato ieri, nel corso di 
una conferenza stampa, il 
presidente rossoblù Alvaro 
Amarugl, il quale ha reso 
noto di essersi Incontrato 1* 
altra sera a Fiumicino con 
Glagnonl e di aver concor¬ 
dato 1 termini del suo pas¬ 
saggio alla guida della 
squadra rossoblù. Glagnonl 
— che è nato ad Olbia — 
dovrebbe giungere a Ca¬ 
gliari nella prossima setti¬ 
mana. subito dopo la fine 
del campionato di serie B, 
nel quale è attualmente im¬ 
pegnato come allenatore 
del Perugia. 

Amarugl, che ha sottoli¬ 
neato il valore tecnico del 
nuovo allenatore (ricordan¬ 
do, tra l’altro, la grossa e- 
sperlenza maturata In serie 


A alla guida del Torino, del 
Mllan, della Roma e del Bo¬ 
logna), ha anche reso noto 
che una delegazione del Ca¬ 
gliari (composta dallo stes¬ 
so presidente, dal vice pre¬ 
sidente Tavolacci e da Gigi 
Riva) partirà oggi per l’U¬ 
ruguay per prendere con¬ 
tatti con l due istranleri» o- 
pzionatl dalla squadra ros¬ 
soblù, il centravanti della 
nazionale uruguayana VI- 
ctorlno e li «tornante! Bica. 

Il presidente rossoblù ha 
comunque detto che il Ca¬ 
gliari schiererà l’anno pros¬ 
simo due stranieri, che non 
saranno necessariamente i 
due «opzlonatl*. Inoltre, i 
dirigenti puntano all’ac¬ 
quisto di un portiere, da af¬ 
fiancare al giovane Goletti, 
di uno stoppar, di un difen¬ 
sore «fluidificante* e di un 
giocatore di «prestigio* che 



consenta alla squadra un 
salto di qualità. 

Amarugl ha anche forni¬ 
to alcune precisazioni sulla 
«vicenda Garosi*. «Garosi ha 
lasciato il Cagliari — ha af¬ 
fermato — per motivi fami¬ 
liari, dopo che in un primo 
tempo aveva accettato la ri¬ 
conferma, sulla quale 11 
consiglio di amministrazio¬ 


ne aveva espresso parere 
favorevole all’unanimità, e 
si era detto disponibile a 
trasferire nell’isola la sua 
famiglia. All’Improvviso, 
ha avuto un ripensamento, 
dettato anche, secondo 
quanto mi ha riferito, dal 
clima di sfiducia dei tifosi e 
della stampa nei suoi con¬ 
fronti che avrebbe notato 
già nel corso del campiona¬ 
to e In particolare, nella fa¬ 
se finale. 

«Devo Invece smentire 
con fermezza — ha conclu¬ 
so Amarugl — che la deci¬ 
sione di lasciare il Cagliari 
sia dipesa da una rottura 
nel rapporti con Riva. Su 
questo punto sono state fat¬ 
te nel giorni scorsi molte il¬ 
lazioni e insinuazioni del 
tutto prive di fondamento*. 

Il presidente rossoblù ha 
Infine stigmatizzato il com¬ 
portamento di Garosi. «Ha 
fatto male — ha sostenuto 
— ad accettare la riconfer¬ 
ma, quando evidentemente 
aveva già molti dubbi. Ha 
creato un precedente che 
potrebbe anche ritorcersi in 
futuro contro di lui*. 


154 solo per il calcio 


Per vedere 
lo sport 
gli italiani 
hanno speso 
nel 1981 
192 miliardi 


ROMA — Nel 198! gli italiani 
hanno speso quasi 192 miliardi 
di lire per assistere alle mani' 
festazioni sportive, il 24,1 per 
cento in più rispetto al 1980. 
Lo rende noto la SIAE, la so¬ 
cietà italiana degli autori edi¬ 
tori, precisando che la maggior 
parte della spesa (89 miliardi) 
è stata quella per assistere alle 
partite di calcio del campiona¬ 
to di serie Ae Be agli incontri 
internazionali (24,5 per cento 
in più sull’anno precedente), 
per i tornei minori di calcio so¬ 
no stati spesi 65 miliardi, men¬ 
tre quasi 11 sono serviti per la 
pallacanestro e quasi otto per 
le gare motoristiche (più 19 
per cento rispetto all’anno 
precedente). Sei miliardi e 
mezzo sono stati spesi, inoltre, 
per le corse dei cavalli (più 
17,1 per cento) e 13 miliardi 
per tutti gli altri sport, con un 
incremento del 32 per cento. 
Quanto agli spettatori, quelli 
del settore sono ammontati a 
quasi 15 milioni, contro i 14 mi¬ 
lioni 300 mila del 1980, nono¬ 
stante un aumento dei prezzi 
di accesso agli stadi del 19,5 
per cento. Tutti i dati relativi 
alle manifestazioni sportive fi¬ 
gureranno anche quest’anno, 
informa la Siae, nel volume 
«Lo spettacolo in Italia*. 


De Cesaris è il più veloce 
nelle prove del G. P. del Canada 


MONTREAL — Miglior tem¬ 
po assoluto di Andrea De CeM- 
ria nel primo turno di qualifi¬ 
cazioni ufficiali per il Gran Pre¬ 
mio del Canada. Il pilota dell' 
Alfa Romeo è stato velocissimo 
nell’approfìttare di un brevissi¬ 
mo momento nel quale la pis^ 
ai era asciugata tra un rovescio 
di pioggia e l'altro. Poi un nuo¬ 
vo acquazzone ha praticamente 
posto fine ai tentativi di miglio¬ 
rare ulteriormente le prestazio¬ 
ni delle vetture. Il circuito sull' 
isola di Notre Dame sarà intito¬ 
lato oggi ufficialmente a Gilles 
Villeneuve dal sindaco di Mon¬ 


treal Jean Drapeau con una ce¬ 
rimonia. 

La giornata è stata povera di 
contenuti tecnici perché la 
pioggia è caduta anche per gran 
parte della sessione non crono¬ 
metrata della mattinata. Nella 
prima mezz'ora il più veloce è 
stato Rosberg. Il finlandese ha 
girato a 174,371 km orari di me¬ 
dia ma all'apertura delle prove 
valide per lo schieramento An¬ 
drea De Cesaris con l’Alfa Ro¬ 
meo faceva subito meglio. Nel¬ 
la mattinata con la pista umida 
si è verificato un incidente tra 
Amoux e Winkelhock. Il pilota 


della Ats, unica monoposto te¬ 
desca in campo, ha mancato la 
frenata alla chicane investendo 
la Renault del francese. 

La Ferrari, che nel primo 
turno aveva girato poco a causa 
della pioggia, ha fatto subito 
segnare un’ottima prestazione 
aU'apertura delle prove crono¬ 
metrate. Pironi, con grande a- 
hilità su una pista ancora abba¬ 
stanza scivolosa, ha segnato il 
terzo tempo. Notevole recupero 
anche per Patrese, Piquet e Al¬ 
bereto. Le Renault date per fa¬ 
vorite (daU’inizio del campio¬ 
nato hanno mancato solo a 


Long Beach la pole position ad 
opera di De Cesaris) anche a 
causa dell’incidente capitato 
ad Amoux sono leggermente in 
ritardo con la preparazione. L’ 
olandese Jan Lammers infortu¬ 
natosi ad un dito nell’uscita di 
strada della Theodore sul cir¬ 
cuito cittadino di Detroit è sta¬ 
to sostituito da Lees, un tren¬ 
tenne inglese. 

1) De Cesaris (Alfa Romeo) 
l'30”28; 2) Rosberg (Williams) 
l’30”96; 3) Pironi (Ferrari) 
l’31”33; 4) Patrese (Brabham) 
l’31”34; 5) Amoux (Renault) 
r31”49; 6) Daly (Williams) 


l’31”75; 7) Piquet (Brabham 
BMW) l’32”10; 8) Lauda 
(McLaren) l’32”24; 9) Prost 
(Renault) l’32”25; 10) Albere¬ 
to (TVrrell) l’32”79; 11) Chee- 
ver (Talbot) l’32”96; 12) Man- 
sell (Lotus) l’33”02; 13) Giaco¬ 
melli (Alfa Romeo) l’33”13; 14) 
De Angelis (Lotus) l’33”24; 15) 
Laffite (Talbot) l’33”66; 16) 
Mass (March) l’33”75; 17) Wa¬ 
tson (McLaren) l’35”02; 18) 
Boesel (March) l’35”57; 19) 
Lees (Theodore) l’36”35; 20) 
Surer (Arrows) l’36”42; 27) Pa¬ 
letti (Osella) l'41”02; 28) Pier- 
te Jarier (Osella) l’4Ì”58. 








Tempo di Vacanze 


Consti utili 




★ ★ir 




VW>. s S >>., ' 




La FIS ha presentato il calendario internazionale 


Le «World Series» 
sono il meglio della 
prossima stagione 


•t ' 5>. ' \ 


1 Andate sidnio alla Succursale 
oConcessionaria fiat piùiidna. 

2 $c^^ete la Banda o la 126 
che più vi piace. 

3 Fatevi dire il prezzo 
^^chiavi in manor 

4 Dall’importo abbiate cura 
di delire lire 300.000 
(trecentomilalire). 

5 Con la somma sopraindicata 
£ate unpo’ciò che vi pare. 

Tenete presente che con300.000 lire potreste comprare benzina per6000 km (sàntihcHkjtrtetri). 

^ Infine, non iliinenticate che in questi gionii potete coniprare 


Infine, non oimenticate che in questi giorni potete coaqnare 
Panda o 126 con rateazioni ^ìAVOA ancora ^ comode dd solito: 
minima quota contanti, pagamento fino a 36 mesi. 

E prima rata a settembre , cioè con tutta calma al rientro deUe vacanze. 


La FIS, Federazione inter¬ 
nazionale sci, ha reso noto il 
calendario della stagione 
1982-83. Le novità rilevanti 
sono due, che però non mo¬ 
dificano sostanzialmente la 
realtà: «l’acquisizione del su¬ 
pergigante quale nuova spe¬ 
cialità dello sci alpino e l’asse¬ 
gnazione a Bormio delle «Vai- 
tellina World Series». 

SUPERGIGANTE — Do¬ 
vrebbe convincere i discesisti 
ad avvicinarsi di più e con 
maggior convinzione alle pro¬ 
ve tecniche. Si tratta infatti di 
una via di mezzo, spettacolare 
quanto basta, tra la discesa li- 
^ra e lo slalom. È diverso dal¬ 
lo slalom gigante e si spera che 
col tempo sostituisca la prova 
tra i pali larghi anche per evi¬ 
tare che le specialità dello sci 
alpino aumentino. Già si parla 
infatti di tornare alio slalom 
parallelo che dopo la straordi¬ 
naria finalissima deU’ultima 
Coppa del Mondo vìnta da Gu¬ 
stavo 'Thoeni è stato pratica¬ 
mente abbandonato. 

VALTELUNA — Il comiu- 
to che prepara la candidatura 
mondiale delia Valtellina ha 
ottenuto un grande successo. 
Infatti a Bormio dal 23 al 28 
novembre saranno organizza¬ 
te le «World Series». antica 
manifestazione che per anni 
se^ la CopM del Mondo per 
poi anticiparla. Mori per man¬ 
canza di interesse e di stimoli. 
Torna sulle nevi di Bormio 


discesa libera maschile. Il 
«Criterium della prima neve* 
di Val d’Isère è previsto dal 7 
• all’ll. L’arretramento è dovu¬ 
to alla convinzione che i pri¬ 
missimi giorni di dicembre è 
facile che sull’arco alpino non 
ci sia neve. 

E^cco le prove della Coppa 
ospitate da località italiane: il 
10 a Limone Piemonte è previ¬ 
sto uno slalom femminile, il 14 
a Courmayeur uno slalom ma¬ 
schile, il 15 e il 16 a Piancaval- 
lo uno slalom e una discesa li¬ 
bera femminile con relativa 
combinata, il 19 in Valgardena 
la classica discesa libera ma¬ 


schile e infine il 21 e il 22 a 
Madonna di Campiglio uno 
slalom e un super G con la pri¬ 
ma combinata tra i pali stretti 
e la neonata specialità. 

In reaJtà la cosa più interes¬ 
sante della stagione sta pro¬ 
prio nelle «Valtellina World 
Series». Ci saranno tutti e ci sa¬ 
rà un programma assai indica¬ 
tivo. La Coppa, ripetiamo, non 
sembra in grado di proporre 
temi diversi da quelli degli an¬ 
ni passati. Speriamo che siano i 
campioni a inventare qualco¬ 
sa. 

r. m. 



Sportflash 



A proposito^ buone vacanze. 


TTTàTtì 


stHrprende 


lelo. slalom speciale sia ma¬ 
schili che femminili. Saranno 
organizzate con la cura di un 
campionato del mondo e con 
la consapevolezza che tutti gli 
occhi saranno puntati sull’or¬ 
ganizzazione pronti a cogliere 
più le cose sbagliate che quelle 
giuste. 

COPPA DEL MONDO — 
La Coppa, vecchia e stantia, 
cambia solo col super G, che 
avrà comunque il battesimo 
ufficiale a Bormio, e con la no¬ 
vità che sarà Laax ad aprire le 
danze il 5 dicembre con una 


• NOZZE — Ambra Santurro 
e Massimo Halasz si uniscono 
in matrimonio nella chiesa di 
S. Giovanni dei Fiorentini. 
Prima di trasferirsi in Sarde¬ 
gna (Massimo è redattore del- 
r.AItro giornale») entrambi 
sono stati preziosi collaborato 
ri del nostro Giro delle Regio¬ 
ni. Ad Ambra e a Massimo gli 
auguri della redazione sporti¬ 
va de -rUnità». della «Rinasci- 


Ippico: Scioptro 
Nitnto Totip 

ROMA — Domenica sciopere¬ 
ranno i lavoratori dell’ippica 
che soHecitafro l’unificazione 
de) contratti di settore. In se¬ 
guito a questa decisione che 
Moccherè le corse di domeni¬ 
ca, la SISAL-Totip ha precisa¬ 
to che H aConcorso Totip n. 
24s non sarà effettuato e che 
le giocate già convalidate sa¬ 
ranno rimborsate al giocatori 
dietro consegna de) tagiiandi- 
figHa. 


ta CRC» e del «Pedale Raven¬ 
nate». 

• AUTOMOBIUSMO La 
«Can Am» (11 luglio) e la «S« 
ore» (30 luglio-1 agosto) salte¬ 
ranno molto probabilmente 
dal calendario del circuito di 
Watkins Glen (New YorkX a 
causa di difficoltà finanziarie 
deH’associazione che gestisce 
il circuito. 

• CALCIO — La «Cirio» (con¬ 
tratto triennale) è il nuovo 
sponsor del Napoli. L’accordo, 
raggiunto con i buoni uffici 
della Media Sport di Milano, è 
stato firmato ieri a Napoli. 

• BOXE — È morto a 63 anni 
l’ex pugile Giovanni Manca, 
che fu campione italiano dei 
pesi medi negli «anni quaran¬ 
ta». Manca esordi nel 1939 e 
disputò circa 80 incontri. Vin¬ 
se il titolo nel 1947 battendo 
Pslmarini, lo pene nel ’48 ad 
opera di Mitri e lo riconquistò 
nel 1949 battendo Poli. 

• ATLETICA — Irina Bon- 
darciuk ha stabilito a Moaca il 
nuovo primato europeo fem¬ 
minile dei 5000 metri, copren¬ 
do la distanza in 15’12’'6c. 

• CICLISMO — Lunedi parti¬ 
rà da Bibione (Veneida) il XIII 
Giro intemazionale d’Italia 
per dilettanti. Saranno 168 1 
corridori che vi prenderanno 
parie divisi in 28 squadre. 
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Anche in Italia 
Il personal computer. 




ZX8I 



Il nuovo computer intelligente nelle 
prestazioni, nella praticità e nel prezzo. 

Disegni animati, funzioni logiche, 
aritmetiche, trigonometriche, giochi, grafica.... 

In diverse configurazioni di memoria, da 1 a 
16 kbytes di RAM, con 8 kbytes di ROM, lo 
ZX81 è il cuore di un sistema che cresce con 
te, giorno per giorno. 

Lo trovi in tutti i - 

punti vendita \ 

BITSHOP PRIMAVERA, / A \ 

cioè ovunque! I | 

L ?99.000 + IV^ Wimavera/ 


Richiedere opuscolo illustrjlo a REBiT 
Casella Postale 10488 MILANO 




ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Corso Dante, 14 - 10134 Torino 

AVVISO DI GARA DI APPALTO 

L'Istituto Autonomo Case Popolari della Provincia di Torino deve procedere 
al sottoelencato appalto per la costruzione di 2 edifici a 3 piani t'.t.. 
costituenti 2 lotti su terreni diversi, per complessivi 33 alloggi e 163,5 vani 
in 

CAMBIANO • Importo a base d'asta L. 1.338.000.000 

Programma regionale ai sensi della legge 5/8/1978 n. 457, Delibera del 
Consiglio Regionale n. 604 C.R. 3182 in data 16/4/1980, Piano decenna¬ 
le. 7 Biennio. 

La partecipazione d aperta a tutte le Imprese iscritte all’Albo Nazionale dei 
costruttori per un importo non minore di quello indicato per la suddetta 
gara. Le Imprese che intendono partecipare dovranno presentare una di¬ 
chiarazione firmata dalla quale risulti che non esista causa di esclusione 
dalla gara per uno dei commi di cui all'art.13 della Legge n. 584. 

Inoltre la dichiarazione dovrà essere completata con tutte le seguenti 
indwazioni: 

a) idonee dichiarazioni barKarie 

b) cifra di affari, globale e in lavori. dell'Impresa negli ultimi tre esercizi 

c) elenco dei lavori eseguiti negli ultimi cinque anni, corredato di certificato 
di buona esecuzione dei lavori più 

importanti, indicanti l'importo.ìi periodo e il luogo di esecuzkme dei 
lavori stesssi nonché elenco cantieri in attività ed il genere dei lavori in 
atto 

d) dichiarazione circa l'attrezzatura, i mezzi di opere e l’equipaggiamento 
tecnico di cui l'Impresa disporrà l'esecuzione dell'appalto nonché 
indicazioni di eventuali altre tecnologie disponibili 

e) dichiarazione indicante l'organico medio annuo dell’Impresa suddiviso 
per categorie professionali, suddivisa per • vari cantieri con relativa 
entità numero ore Cassa Integrazione annue con causale, il tutto con 
riferimento agli ultimi tre anni 

f) dichiarazione indicante i tecnici e il personale, che facciano o meno parte 

integrante dell'Impresa, di cui l'imprenditore disporrà per l'esecuzione 
dell'opera. 

Possono partecipare alla gara anche Imprese riunite che abbiano conferito 
mandato collettivo speciale con rappresentatua ad una di esse; qualora 
l'offerta sia presentata da un Cosorzio di Imprese, ciascuna di'esse dovrà 
firmare una dichiarazione con la quale si impegna ad assumere separata- 
mente ed in solido la responsabilità per l'esecuzione del contratto. 
L'aggiuificazione dei lavori sarà effettuata in base a disposizioni vigenti con 
ta procedura cS cui ali'art. 24 lettera b) della Legge 8/8/1977 n. 584. 

La richiesta di partecipazione, su carta bollata, dovrà essere presentata 
all'Istituto Autonomo Case Popolari - Ufficio Affari Generali - Corso Dante 
14 - Casella Postale N. 1411 - 10100 TORINO Ferrovia - entro il 25 
Gnigno 1982. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 


Torino, 10 Gnigno 1982 


IL PRESIDENTE 
Cario Bosco 


COMUNE DI FIUGGI 

PROVINCIA DI PROSINONE 


SI AVVERTE 

che sarà indetta, da parte di questa Amministrazione, una 
licitazione privata per l'cAMPLIAMENTO DEL CAMPO DI 
GOLF», con la procedura di cui ali'art. 1, leu. D della legge 
2.2.1973, n. 14. per l’importo a base d'asta di lire 
325.164.860. 

Le richieste di eventuali inviti in carta legale dovranno essere 
indirizzate a questo Comune entro IO giorni dalla pubblica¬ 
zione del presente avviso. 

Restano valide le domande presentate dalle imprese interes¬ 
sate in relazione alt'av^so già pubblicato in data 
2.11.1981. 

Le richiesta di invito non vincola questa Amministrazione. 

IL SINDACO 
DoU. Antonio Frascaro 

COMUNE DI FIUGGI 

PROVINCIA DI PROSINONE 
SI AVVERTE 

che sarà indetta, da parte di questa Amministrazione, una 
licitazione privata per la cCOSTRUZIONE DEL NUOVO CEN¬ 
TRO SPORTIVO DI CAPO I PRATI», con la procedura di cui 
ali’art. 1. lott. D della legge 2.2.1973, n. 14, per l'importo 
a base d'asta di lire 1.264.276.500. 

Le richieste di eventuali inviti in carta legale dovranno essere 
indirizzate a questo Comune entro 10 giorni dalla pubblica¬ 
zione del presente avviso. 

Restano valide le domande presentate dalle imprese interes¬ 
sate in relazione airawiso già pubblicato in data 
2.11.1981. 

La richiesta di invito non vincola questa Amministrazione. 

IL SINDACO 
Dott. Antonio Frascaro 
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Beirut bombardata ancora 


tre l’aviazione conduceva un 
ultimo violentissimo attacco 
contro Beirut. La decisione 
era scaturita al termine della 
riunione straordinaria del 
Consiglio del ministri tenu¬ 
tasi nella prima mattinata. 
Nella stessa mattinata di Ieri 
era giunto a Gerusalemme r 
inviato speciale degli Stati 
Uniti In Medio Oriente, Phi¬ 
lip Habib. che ha avuto un 
lungo colloquio con 11 pre¬ 
mier Israeliano Begln. L’in¬ 
viato di Reagan si era Incon¬ 
trato nel giorni scorsi a Da¬ 
masco con II presidente si¬ 
riano Hafez E1 Assad che a- 
veva ribadito la disponibilità 
siriana a sottoscrivere II 
tcessate 11 fuoco» a condizio¬ 
ne che Israele ritiri le proprie 
truppe dal territorio libane¬ 
se. 

Mentre le autorità israe¬ 
liane hanno tenuto a preci¬ 
sare che la sospensione delle 
operazioni militari deve In¬ 
tendersi limitata alle sole 
forze siriane e non compren¬ 
de In alcun modo i guerri¬ 
glieri palestinesi, l’OLP ha a 
sua volta annunciato che 
non si ritiene coinvolta dal 
•cessate 11 fuoco». In partico¬ 
lare il responsabile del servi¬ 
zio di sicurezza dell’OLP, 
Khalaf, ha ribadito che la 


guerriglia non si ritiene vin¬ 
colata alla tregua slro-lsrae- 
llana. •Noi — ha detto — non 
slamo stati Interpellati, co¬ 
sicché non cl riteniamo Im¬ 
pegnati In alcun modo». A 
Beirut la situazione permane 
drammatica; senza luce, sen¬ 
za telefono, priva del più ele¬ 
mentari servizi, la popolazio¬ 
ne vive ore terribili. L’attac¬ 
co aero-navale sferrato dagli 
israeliani alle prime ore di 
Ieri ha colpito le zone palesti¬ 
nesi della città sportiva e del¬ 
l’università araba, ma anche 
l dintorni dell’Ippodromo e 11 
litorale di Ras Beirut. Men¬ 
tre il governo di Tel Aviv 
rendeva pubblica la propria 
decisione i sobborghi pale¬ 
stinesi, situati nella zona 
meridionale della capitale, 
venivano sottoposti ai mas¬ 
sìcci attacchi dell’aviazione 
israeliana, forse i più pesanti 
effettuati negli ultimi giorni. 

Secondo le testimonianze 
di alcuni corrispondenti oc¬ 
cidentali oltre cento persone 
facenti parte di due convogli 
diretti in Siria sono state uc¬ 
cise, ieri mattina, nel corso 
dei raid aerei israeliani sulla 
strada che collega Beirut a 
Damasco e Baalbek. Circa 
cinquanta persone, tra cui 
donne e bambini, sono morte 


Appello dei partiti comunisti 
europei-occidentali 

ROMA — Venti partiti comunisti dell’Europa occidentale 
hanno diffuso ieri il seguente documento: •! PC dell’Europa 
occidentale esprimono la loro profonda emozione di fronte 
alla criminale aggressione israeliana contro il Libano, di 
fronte alle decine di migliaia di vittime provocate dai selvag¬ 
gi bombardamenti israeliani, di fronte alla vergognosa viola¬ 
zione della sovranità di un paese ìndipendente. Noi chiamia¬ 
mo ad intensificare la solidarietà con il popolo libanese e 
palestinese, con l’OLP e il movimento nazionale libanese, di 
cui salutiamo la eroica resistenza che prosegue in numerose 
città. La soluzione del dramma che il Libano oggi conosce sta 
nell’attuazione della risoluzione del consiglio di sicurezza 
deU’ONU. Con questo spirito noi operiamo affinché le forze 
democratiche e l governi dei nostri rispettivi paesi prendano 
tutte le misure perché cessi immediatamente l’aggressione e 
che le truppe israeliane si ritirino senza condizioni dal Liba¬ 
no». 

Queste le firme: Partito comunista della Germania occi¬ 
dentale (DKP), PC d’Austria, Partito socialista unificato di 
Berlino Ovest (SEW), Partito comunista del Belgio, Partito 
progressista del popolo lavoratore di Cipro (AKEL), Partito 
comunista di Danimarca, Partito comunista di Spagna, Par¬ 
tito comunista francese, Partito comunista di Finlandia, Par¬ 
tito comunista di Gran Bretagna, Partito comunista di Gre¬ 
cia, Partito comunista d’Irlanda, Partito comunista italiano, 
Partito comunista lussemburghese. Partito comunista di 
Norvegia, Partito comunista del Portogallo, Partito comuni¬ 
sta sanmarlnese. Partito della sinistra - comunisti di Svezia, 
Partito svizzero del Lavoro, Partito comunista di Turchia. 


Le principali forze politiche 
italiane condannano Israele 

ROMA — I rappresentanti delle principali forze politiche italiane 
hanno ribadito ieri (nel corso di una conferenza stampa indetta 
dalla Associazione di amicizia italo-tiraba e alla quale hanno preso 
parte Cabras per la DC, Gian Carlo Pajetta per il PCI, Achilli per 
il PSI, Milani per il PdUP)*la più ferma condanna dell’invasione 
israeliana in Libano ed hanno espresso la volontà di battersi affin¬ 
ché il nostro governo e quelli degli altri paesi democratici si impe¬ 
gnino a far cessare il genocidio del popolo palestinese e per indurre 
Israele a ritirarsi nei propri confini. 

Nel corso della conferenza, alla quale hanno partecipato anche il 
rappresentante dell’OLP in Italia, Nemer Ahmmad, e monsignor 
Hilaryon Capucci, la presidenza deH’Assocìazione di amicizia ita- 
lo-araba ha lanciato un appello per «aiuti immediati, in dei>aro o 
medicinali», a favore delle vittime della «aggressione israeliana». 
L’associazione ha anche annunciato l’organizzazione di una grande 
manifestazine che si terrà mercoledì prossimo nella capitale. I 
rappresentanti delle diverse forze politiche si sono trovati concordi 
nell’auspicare un recupero dello «sforzo unitario» delle componenti 
democratiche del nostro paese a sostegno della causa del popolo 
palestinese. In particolare il de Paolo Cabras ha affermato che 
quello palestinese «è il problema di un popolo — come affermava 
Aldo Moro — che deve avere il riconoscimento di entità e di 
nazione». L’esponente della DC, rispondendo alle domande dei 
giornalisti, ha detto di essere favorevole al riconoscimento dell’ 
OLP da parte del governo italiano «anche se d sono — ha precisato 
— delle difficoltà da superare aU’intemo della maggioranza». 

Gian Carlo Pajetta. a proposito del «cessate il fuoco» annunciato 
proprio ieri mattina da Israele, ha detto che esso non deve «essere 
la conclusione di una tragica vicenda». La condizione vera — ha 
aggiunto — «è il ritiro incondizionato delle truppe di aggressione al 
di là delle frontiere del Libano». Dal canto suo, il rappresentante 
dell’OLP, Nemer Ahmmad, ha affermato che esiste una unica 
soluzione per il Medio Oriente: «Il riconoscimento dell’esistenza di 
un popolo di quattro milioni e mezzo di individui. Sappia Begin — 
ha aggiunto — che i palestinesi non cesseranno di lottare. Il Liba¬ 
no rappresenta l’ultima stella e l’ultima tenda (ndn la stella simbo¬ 
leggia le rivoluzione e la tenda l’ultima dimora provvisoria prima 
del ritorno a casa) per il popolo palestinese, e malgrado la propa¬ 
ganda la resistenza continua anche nei luoghi che Tel Aviv dice di 
aver definitivamente occupato». 


Precipita il franco 


dal governo francese, preoccu¬ 
pato della vera e propria emor¬ 
ragia delle proprie riserve valu¬ 
tarie, con la quale ieri è stata 
tamponata la discesa della mo¬ 
neta francese, che nonostante 
ciò si è attestata nel punte più 
basso della «banda d’oscillazio¬ 
ne» dello SME. 

In preparazione del vertice 
-. di Bruxelles, ieri sera i ministri 
economici italiani si sono riuni¬ 
ti a Palazzo Chigi dopo la riu¬ 
nione del Consiglio dei mini¬ 
stri. AI termine di questa riu¬ 
nione — presieduta da Spado¬ 
lini — il ministro del Tesoro 
Andreatta, che parteciperà per 
l'Italia al (^nsiglio dei ministri 
CEE, ha improvvisato un spe¬ 
cie di conferenza stampa, nella 
quale ai è dimostrato fiducioso 
aul destino della nostra mone¬ 
ta, e ha assicurato che non è 
intenzione del «governo italia¬ 
no, del ministro del Tesoro e 
delle autorità monetarie italia¬ 
ne di utilizzare un’occasione 


come quella di Bruxelles per fa¬ 
re una manovTa del tipo di una 
svalutazione competitiva per 
guadagnare quote di mercato, 
per imbarcare inflazione e otte¬ 
nere qualche vantaggio*. 

E stato sempre Andreatta a 
confermare che nel corso della 
giornata di ieri il ministro fran¬ 
cese Delors gli aveva telefonato 
per illustrargli le difficoltà del 
franco, e confermargli come fi¬ 
gli ritenga necessaria in questi 
casi «una certa unità di atteg¬ 
giamenti delle autorità mone¬ 
tarie italiane e francesi»^ 

'Tuttavìa Andreatta ha detto 
ai giornalisti che il governo ita¬ 
liano non ha deciso «con quale 
atteggiamento andare» alla riu¬ 
nione di Bruxelles. Il ministro 
del Tesoro ha anche conferma¬ 
to ai giornalisti, indirettamen¬ 
te, che nel governo è ancora ba¬ 
garre sulle cifre delie entrare e 
delle uscite: ha infatti annun¬ 
ciato che venerdì sera i ministri 
economici presenteranno le lo¬ 
ro proposte. 


mentre si recavano In Siria 
In automobile e un altro con¬ 
voglio composto di sessanta 
persone è stato attaccato sul¬ 
la strada di Baalbek presso 
la frontiera siriana. Tutti i 
viaggiatori sono morti. In 
una zona di combattimento 
vicino Khalde, invece, un re¬ 
parto di Incursori israeliani 
sbarcato prima dell’entrata 
In vigore del «cessate il fuo¬ 
co» è stato accerchiato da un 
grosso contingente di guerri¬ 
glieri palestinesi. Alle 11,50, 
esattamente dieci minuti 
prima che entrasse in vigore 
la tregua, un grappolo di 
bombe sganciate da grande 
altezza ha colpito il palazzo 
di sei plani dove ha sede il 
quartier generale militare 
deU’OLP. Il portavoce della 
organizzazione Mahmoud 
Laball ha detto che nessun 
alto esponente dell’organiz¬ 
zazione è rimasto uccìso o fe¬ 
rito a seguito del bombarda¬ 
mento. 

Frattanto da parte israe¬ 
liana, ieri attorno alle 19,30, 
sono giunti i primi commen¬ 
ti suU’attuazione della tre¬ 
gua. Secondo Tel Aviv i siria¬ 
ni non si sono mossi nel po¬ 
meriggio quando forze terre¬ 
stri e aeronavali ebraiche 
hanno ripreso a colpire il set¬ 
tore occidentale di Beirut do¬ 
ve si trovano l guerriglieri 
palestinesi che continuano a 
rispondere al fuoco con i tiri 
deH’artlgllerla e il lancio di 
razzi «Katiuscia». Dopo la 
proclamazione del «cessate il 
fuoco» — riferiscono alcuni 
giornalisti — convogli di 
mezzi corazzati siriani sono 
stati visti muoversi in dire¬ 
zione di Damasco. Molte u- 
nltà corazzate siriane, a 
quanto riferisce l'inviato del¬ 
l’agenzia AP, sono penetrate 
nella zona collinare ed han¬ 
no preso posizione circa otto 
chilometri ad est del posto di 
confine di Jdalda sulla stra¬ 
da Damasco-Beirut che con¬ 
tinua ad essere chiusa al 
traffico civile. La nuova di¬ 
slocazione di diverse brigate 
corazzate mirerebbe, a quan¬ 
to pare, a creare una seconda 
linea difensiva per protegge¬ 
re Damasco che dista solo 32 
chilometri dalla frontiera li¬ 
banese. 

In queste ore di tregua 
precaria si cominciano, in¬ 
tanto. a stilare i primi prov¬ 
visori bilanci delle perdite 
militari e umane. I dati sui 
due fronti sono naturalmen¬ 
te contrastanti. Secondo la 
versione siriana negli scontri 
di Ieri mattina (nelle ore che 
hanno preceduto la procla¬ 
mazione della tregua) sono 
stati perduti 83 carri armati 
siriani e 164 mezzi corazzati 
e carri israeiiani. Sempre se¬ 
condo i siriani, sono stati ab¬ 
battuti sei caccia bombar¬ 
dieri israeliani, uno dei quali 
sarebbe precipitato in terri¬ 
torio siriano. Le perdite che i 
siriani ammettono sono co¬ 
stituite da sei elicotteri, cin¬ 
que caccia «Mig» 21 e «Mlg» 
23, 17 cannoni, due batterie 
di razzi, 194 soldati uccisi e 
312 feriti. Quanto alle forze 
israeliane, avrebbero subito 
«pesantissime perdite fra 
morti e feriti» nelle aspre 
battaglie infuriate dall'alba 
al tramonto. 

Dal canto loro gli israelia¬ 
ni hanno ammesso oltre 100 
morti e 600 feriti nelle opera¬ 
zioni, e hanno registrato la 
perdita dell’ex vice capo di 
stato maggiore «Kuti» Adam. 
Le informazioni sono state 
fomite, nel corso dì una con¬ 
ferenza-stampa, dal mini¬ 
stro della Difesa israeliano 
Sharon, il quale ha afferma¬ 
to che Israele non ha ambi¬ 
zioni territoriali in Libano. 
Ha precisato, ripetendo un 
ritornello che circola sulla 
stampa israeliana da molti 
giorni e tradisce l’obiettivo 
recondito delle autorità di 
Tel Aviv, che si augura la co¬ 
stituzione in Libano di un 
governo in grado di operare 
«libero dalle pressioni siriane 
e dalla minaccia dei guerri¬ 
glieri palestinesi» e che «non 
v’è alcun accordo di “cessate 
il fuoco” con l terroristi pale¬ 
stinesi». Il ministro della Di¬ 
fesa israeliano ha poi ag¬ 
giunto che «le forze di difesa 
israeliane resteranno in Li¬ 
bano secondo la necessità». 
Insistendo in una farneti¬ 
cante sequela di dichiarazio¬ 
ni Sharon ha poi affermato 
che «rOLP è la maggiore mi¬ 
naccia per la pace nella re¬ 
gione». Dopo il colpo subito 
I con l’attacco israeliano — ha 
concluso — «per anni ed anni 
i terroristi non potranno 
nuocere» e l’OLP «avrà un 
ruolo differente». 

In serata, il segretario ge¬ 
nerale deU’ONU Perez de 
Cuellar ha fatto sapere di es¬ 
sere «profondamente turba¬ 
to» per le notizie dei nuovi 
bombardamenti israeliani 
su Beirut dopo la tregua, e 
dalle dichiarazioni di Tel A- 
viv «secondo cui l’attuale 
cessate il fuoco non riguarda 
le operazioni contro i palesti¬ 
nesi». Mentre dal presidente 
deU’OLP Arafat è giunta 
«una riconferma della sua 
accettazione delle risoluzioni 
508 e 509» de! Consiglio di si¬ 
curezza. 

Un’altra notizia sulla vo¬ 
lontà di sterminio dei diri¬ 
genti israeliani nel confronti 
dei palestinesi è giunta dal 
comando deU’Unifil, la forza 
di pace delle Nazioni Unite 
nel Libano meridionale: l’U- 
nlfil è stata messa dalle forze 
d’invasione israeliane nella 
Impossibilità di soccorrere 1 
civili libanesi feriti e di di¬ 
stribuire acqua e cibo ai pro¬ 
fughi. 


Il nostro inviato da Damasco 


salo di veicoli In modo Im¬ 
pressionante, abbiamo tro¬ 
vato un piccolo convoglio di 
volontari palestinesi diretti 
al fronte: veniva dal campi 
profughi e dalle città della 
Giordania, a bordo di auto¬ 
mezzi addobbati con grandi 
ritratti di Yasser Arafat. E- 
rano tutti giovani, molti gio¬ 
vanissimi. Certamente non 
sapevano ancora del cessate 
li fuoco; Il loro slancio e la 
loro evidente volontà di bat¬ 
tersi, comunque, non avreb¬ 
bero perso di mordente: la 
tregua — ha detto Israele — 
non riguarda «i terroristi del¬ 
l’OLP», ma le forze siriane. E, 
In ogni caso, nessuno, qui a 
Damasco, pensa che I pale¬ 
stinesi abbiano combattuto 
a Sidone e a Beirut la loro 
ultima battaglia. 

Poco dopo, mentre l'auto¬ 
mobile correva attraverso le 
rosse terre semidesertiche 
del sud siriano, ci ha aggre¬ 
dito dalia radio la voce dura 
e arrogante del ministro del¬ 
la difesa israeliano Ariel 
Sharon, il *falco» per eccel¬ 
lenza, artefice numero uno 
di questa sanguinosa ag¬ 
gressione al popoli libanese e 
palestinese. Parlando in in¬ 
glese dal microfoni di Tel A- 
vlv, egli dettava le condizioni 
per II cessate II fuoco: abbia¬ 
mo raggiunto tutti gli obiet¬ 
tivi della nostra azione — di¬ 
ceva — respingendo I *terro- 
ristl» a oltre 40 chilometri dal 
confine (in realtà si sono 
spinti fino a 90 chilometri, 
tradendo ben altre ambizio¬ 
ni e ben altri piani, probabil¬ 
mente frustrati dalla pres¬ 
sione Internazionale e forse 
dalla stessa incognita di uno 
scontro totale con la Siria); 
se I siriani — continuava — 


New York: 


cesi: *Vi chiedo di riflettere 
sul rischi crescenti di una 
guerra nucleare... sulla di¬ 
scussione attorno alla possi¬ 
bilità di vincere o di soprav¬ 
vivere a una guerra nuclea¬ 
re... e vi chiedo di riflettere 
su che cosa possano signifi¬ 
care, nell’era nucleare, la le¬ 
gittima difesa e la sicurezza 
nazionale». Nella sfessa let¬ 
tera pastorale, l’arcivescovo 
della capitale americana an¬ 
nuncia il suo sostegno per 
•un reciproco e verificabile 
congelamento delle armi nu¬ 
cleari, connesso con una fu¬ 
tura riduzione di tali armi», e 
Invita ogni cattolico a tdi- 
ventare un pacifista». 

Colpisce, in questo docu¬ 
mento, l’analogia con il do¬ 
cumento votato in centinaia 
di •town meetings» (assem¬ 
blee di base) svoltesi prima 
nel Vermont e nel New Ham¬ 
pshire, poi in California, infi¬ 
ne nelle chiese e in molti cen¬ 
tri sociali di New York. Esso 
suona così: •Questo incontro 
decide di chiedere ai governi 
degli Stati Uniti e delI’URSS 
di negoziare un immediato, 
controllabile e reciproco 
congelamento degli esperi¬ 
menti, della produzione e 
della Installazione di armi 
nucleari, una reciproca ridu¬ 
zione delle armi nucleari e 
propone che I relativi stan¬ 
ziamenti siano trasferiti dal 
bilancio militare al soddisfa¬ 
cimento delle umane neces¬ 
sità». 

Lo spontaneismo si intrec¬ 
cia con una ricchissima arti¬ 
colazione di iniziative e di 
apporti provenienti dai più 
diversi settori dell’attività 
sociale e intellettuale. Si può 
dire che non c’è stata catego¬ 
ria o campo di riflessione che 
siano rimasti estranei a que¬ 
sto impegno. Basta entrare 
nelle librerie più affollate per 
accorgersi che la produzione 
di volumi e volumetti desU- 


loro firma in calce ad un te¬ 
legramma inviato all’amba- 
sciata di Israele a Roma e al 
presidente del consiglio Spa¬ 
dolini. Al capo del governo 1- 
taliano viene rivolto un pres¬ 
sante invito per una imme¬ 
diata iniziativa atta a far 
cessare il genocidio e il ritiro 
delle forze armate israeliane 
dal Libano; che si compia at¬ 
to di riconoscimento dell’ 
OLP, che si esprima ad essa 
piena amicizia e solidarietà. 

Questa sera scenderanno 
In piazza anche 1 democratici 
di Roma: una fiaccolata con 
partenza da piazza del Popo¬ 
lo (ore 20) è stata organizzata 
unitariamente dal Comitato 
romano per la pace, dalla Fe¬ 
derazione giovanile comunl- 


giu.stifìcato il vergognoso ve¬ 
to posto dal governo america¬ 
no, e da Questo soltanto, in 
Consiglio di sicurezza dell’O- 
NU alla risoluzione contro 1’ 
aggressione israeliana. L’at¬ 
teggiamento USA, ha soste¬ 
nuto Colombo, sarebbe stato 
dettato dalla •esigenza di 
mantenere aperta una possi¬ 
bilità di dialogo con tutte le 
parti»] Infine un nuovo no al 


tenteranno di rimettere i 
missili nella Bekaa o di man¬ 
dare rinforzi In Libano, ri¬ 
prenderemo le ostilità; con 
l’OLP, nessun negoziato e 
nessuna tregua. 

Guerra che, nelle ultime 
ore, ha avuto un sussulto di 
ferocia, che la dice lunga sul¬ 
le reali Intenzioni di Sharon 
e di Begln. Arrivando a Da¬ 
masco, abbiamo appreso che 
in mattinata l’aviazione l- 
sraellana si è accanita sull’ 
autostrada che collega la ca¬ 
pitale siriana con Beirut, mi¬ 
tragliando le auto e ucciden¬ 
do oltre 100 civili; che pochi 
minuti prima del cessate 11 
fuoco ha pesantemente bom¬ 
bardato i quartieri popolari 
della periferia sud di Beirut 
cd anche la zona residenziale 
di Badda; che nella notte la 
città era stata martellata an¬ 
che dai cannoni delle unità 
navali, in concomitanza con 
tentativi di sbarco nel sob¬ 
borgo di Khalde, respinti dai 
palestinesi e dalle milizie li¬ 
banesi. Mentre giovedì, nella 
località di Joussieh, sul con¬ 
fine slro-Iibanese, 58 civili e- 
rano morti — affermano le 
fonti siriane — e un centi¬ 
naio erano rimasti feriti per 
un raid nel quale sono state 
impiegate anche bombe a 
frammentazione (già usate 
nel passato nel Libano del 
sud). La durezza degli scon¬ 
tri e della resistenza dei pale¬ 
stinesi è dimostrata del resto 
dalla morte del generale A- 
dam, vice-capo di stato mag¬ 
giore israeliano e già prota¬ 
gonista della guerra d’otto¬ 
bre, ucciso dai guerriglieri 
alle porte di Damour. 

Arrivando a Damasco, ab¬ 
biamo trovato la città in bili¬ 
co tra la soddisfazione per il 


nati a spiegare, in termini 
scientificamente rigorosi ma 
anche facilmente accessibili, 
il pericolo che incombe sull’ 
umanità per l’accumulazio¬ 
ne di ben 50 mila testate nu¬ 
cleari è tanto copiosa da 
riempire uno scaffale, collo¬ 
cato anche in buona posizio¬ 
ne perché alcuni dei libri più 
fortunati sono diventati 
•best sellers». Tra questi una 
citazione particolare la meri¬ 
tano tre pubblicazioni: 
•FreezeI — Come puoi con¬ 
tribuire alla prevenzione di 
una guerra nucleare», che è 
un’argomentata raccolta di 
scritti diretti a distruggere il 
mito che sia possibile vincere 
una guerra nucleare limitata 
e a mettere in guardia contro 
II rischio di una guerra pro¬ 
vocata da un errore di calco¬ 
lo. Si tratta di un lavoro di¬ 
retto a sostenere la proposta 
di congeiamento avanzata 
dal repubblicano Hatfield e 
dal democratico Kennedy e 
sostenuta da molti parla- 
men tari di entrambi 1 partiti. 
Il secondo volume è 11 famo¬ 
so •Nuclear war — What’s in 
it far you» (•La guerra nu¬ 
cleare — che cosa ti aspetta») 
edita dal gruppo tGround ze¬ 
ro» cui spetta il merito di a- 
ver fatto rotolare a valle 11 
primo sasso di questa valan¬ 
ga antinucleare. Il terzo è 
•The fate of thè earth» (•Ilde- 
stino della Terra») scritto da 
Jonathan Schell e pubblica¬ 
to a puntate sulla sofisticata 
rivista •New yorker»: si trat¬ 
ta di una dimostrazione di 
una prospettiva che potreb¬ 
be concretizzarsi grazie all’i¬ 
nerzia di tutti: l’estinzione 
della razza umana per l’e- 
sploslone di una guerra nu¬ 
cleare. 

Esempi di questa mobili¬ 
tazione spontanea degli indi¬ 
vidui dotati di cognizioni 
specifiche, di gruppi moti va¬ 


sta, dal Movimento giovanile 
della DC, dal PDUP, dai gio¬ 
vani repubblicani, dalla Fe¬ 
derazione giovanile sociali¬ 
sta, da DP, daH'ARCI e dalla 
Lega comunista rivoluziona¬ 
ria. Il «Comitato promotore» 
ha indetto la manifestazione 
di questa sera per protestare 
«contro l’invasione del Liba¬ 
no da parte delle forze israe¬ 
liane e il massacro in atto; 
per esprimere il pieno soste¬ 
gno al popolo palestinese, a 
quello libanese c all’OLP». 

Un appello al governo Ita¬ 
liano è stato rivolto — anco¬ 
ra una volta unitariamente 
— dalle organizzazioni gio¬ 
vanili comunista, socialista, 
democristiana, aclista e da 
DP. Al governo si chiede di 


riconoscimento diplomatico 
deU’OLP; l'Organizzazione 
per la Liberazione della Pale¬ 
stina, è, si, •una forza larga¬ 
mente rappresentativa del 
popolo palestinese» e come 
tale va associata al negoziato 
per una solusione globale del 
problema m^io-orìentale, 
ma secondo Emilio Colombo 
bastano i «ronfinui rapporti 
anche attraverso il nostro 


cessate II fuoco (qui conside¬ 
rato come un successo della 
Siria, anche con esplicite al¬ 
lusioni all’Incontro che l’In¬ 
viato americano Habib ha a- 
vuto giovedì con Hassad, pri¬ 
ma di recarsi a Tel Aviv) e le 
preoccupazioni che la guerra 
ha sollevato. Il volto è, sì, 
quello di sempre, cioè di una 
città in continua espansione, 
costellata di cantieri e con le 
vie costantemente affollate 
(ieri un po’ meno, per la gior¬ 
nata festiva del venerdì); ma, 
almeno In parte, turbato dal 
maggior numero di militari 
e di miliziani armati in circo¬ 
lazione e dagli accenti mar¬ 
ziali delle trasmissioni ra¬ 
diofoniche. Un volto dietro il 
quale non è difficile cogliere, 
oggi, anche una nota di In¬ 
quietudine. Ancora ieri mat¬ 
tina, poco prima della tre¬ 
gua, la capitale è stata sorvo¬ 
lata da aerei israeliani, con¬ 
tro i quali la contraerea ha 
aperto un fuoco nutrito. Nel¬ 
la notte, a dodici ore dal ces¬ 
sate il fuoco, un grande nu¬ 
mero di caccia bombardieri 
israeliani hanno sorvolato u- 
n’altra volta Damasco, quasi 
a voler sottolineare la fragi¬ 
lità della tregua. Radio Da¬ 
masco ha informato Ieri sera 
che i riservisti dell’esercito, 
che nella mattinata erano 
stati chiamati ai reparti, non 
hanno ancora ricevuto l’or¬ 
dine di tornare a casa. Del 
resto, i carri armati di Tel A- 
vivaccampati nella Bekaa — 
a sei chilometri dall'auto¬ 
strada Beirut-Damasco e dal 
quartier generale delle forze 
siriane in Libano — lasciano 
chiaramente capire che i 
giorni che verranno poi, sa¬ 
ranno tutt’altro che facili. 

Giancarlo Lannutti 


ti a muoversi da un semplice 
istinto di sopravvivenza, in¬ 
somma di tante straordina¬ 
rie testimonianze di quella 
democrazia di base che è 
propria della tradizione a- 
merlcana, se ne potrebbero 
fare a decine e decine. C’è 
chi, come l tre amici di Arlin- 
gton (un sobborgo di Wa¬ 
shington), ha fatto un film. 
Intitolato *The atomic cafe» 
mettendo insieme •non ciò 
che negli anni 50 II governo 
voleva nascondere, ma ciò 
che voleva mostrare alla 
gente». E ne è risultato un 
documento impressionante, 
costruito con sozzoni di do¬ 
cumentari ufficiali di che co¬ 
sa fu il msissacro di Hiroshi¬ 
ma e Nagasaki e di come I’ 
apparato politico-militare di 
Washington cercò di conci¬ 
liare l’animo americano con 
l’idea di una vera e propria 
guerra nucleare. I tre, per la 
cronaca, si chiamano Jayne 
Leader, Kevin Rafferty e suo 
fratello Pierce. Ci sono i 130 
direttori di giornali che sono 
andati ad ascoltare la confe¬ 
renza antinucleare tenuta a 
New York da McGeorge 
Bundy, già consigliere per la 
sicurezza nazionale della Ca¬ 
sa Bianca dal 1961 al 1966, e 
di Hubert Seville, ex-vice di¬ 
rettore della CIA. Cl sono le 
femministe che hanno fon¬ 
dato un tgruppo contro la 
follia atomica». E ci sono al¬ 
cuni agenti di assicurazione 
che hanno impegnato la loro 
associazione di categoria per 
il congelamento delle armi 
sterminatrici. 

II tutto all’insegna di una 
innumerevole quantità di 
slogan nati dall’intento co¬ 
mune a questa manifestazio¬ 
ne: protesta e sopravvivi! E 
anche questo, ovviamente, è 
uno slogan: il più sintetico ed 
efficace. 

Aniello Coppola 


intervenire in tutte le sedi in¬ 
temazionali per il cessate il 
fuoco e il ritiro — senza con¬ 
dizioni — delle truppe israe¬ 
liane dal territorio libanese. 
Si chiede, inoltre, di ricono¬ 
scere rOLP come unico e le¬ 
gittimo rappresentante del 
popolo palestinese e di rico¬ 
noscere il diritto del popolo 
palestinese alla propria au¬ 
todeterminazione in uno 
Stato sovrano e indipenden¬ 
te. 

Le organizzazioni giovani¬ 
li chiedono a tutti i democra¬ 
tici una solidarietà attiva 
con i palestinesi e i libanesi: 
per questo invitano a racco¬ 
gliere «ogni forma di concre¬ 
to aiuto anche materiale», 
come viveri e medicinali. 


arnbasciatore a Beirut». Infi¬ 
ne un generico auspicio che 
•la Comunità internazionale 
si faccia carico rapidamente 
delle triMazioni inflitte alU 
popolazioni» minvolte nell* 
aggressione, e la proposta di 
un potenziamento e di un’e¬ 
stensione dei compiti delle 
forze ONU (cui già Tltalia 

contribuisce) in Libano. 


REPLICA DI G. C. PA- 

JtnTA — Che questa posi¬ 
zione non porti lontano e anzi 
confermi il ruolo subalterno 
dell’Italia a scelte politiche e 
strategiche assai pericolose, 
ha sottolineato poco dopo il 
compagno Pajetta tornando 
a insistere sull’esigenza e 1’ 
urgenza di una massiccia mo¬ 
bilitazione politica contro il 
massacro. Gian Carlo Pajetta 
ha fatto un’osservazione pre¬ 
liminare: prima con il conflit¬ 
to anglo-argentino per le 
Malvine e ancor più ora con 
lo spietato e cinico sviluppo 
dell’aggressione di Israele, 
sembrano saltare anche gli 
ultimi steccati — i «tabù» ha 
detto — che fissavano una 
sorta di tacito limite all’esca¬ 
lation qualitativa delle guer¬ 
re. Armi così terribili e sofi¬ 
sticate che sembravano non 
dovessero mai essere adope¬ 
rate, sono state invece usate, 
e continuano ad esserlo. L’ 
antico detto: la forza ha la 
meglio sul diritto, come pre¬ 
tendono gli USA con i loro 
veti, non deve prevalere. Per 
questo, e di fronte a così 
grandi rischi, dobbiamo in¬ 
tervenire in tempo, altrimen¬ 
ti la pavidità e l’ipocrisia — 
ha ammonito Pajetta — si 
fanno omertà. Il che vale, nel 
caso specifico, quando ci si 
salva l’anima con una con¬ 
danna d’Israele, salvo a non 
intervenire adeguatamente 
in sede internazionale perché 
questa denuncia si traduca in 
atti concreti. Tanto più che lo 
stesso governo italiano non è 
immune da atti che contrad¬ 
dicono questa condanna. E 
qui Pajetta ha ricordato tan¬ 
to l’invio del contingente mi¬ 
litare italiano nel Sinai quan¬ 
to il viaggio di Colombo a Tel 
Aviv. Le truppe nel Sinai, in¬ 
tanto: gesto «simbolico» ma 
compromettente sul piano 
politico, che ha coinvolto l’I¬ 
talia al punto che c’è oggi da 
chiedersi se il suggello alla 
politica di Camp David non 
abbia rappresentato per I- 
sraele il «via libera» per ag¬ 
gredire il Libano e stermina¬ 
re i palestinesi. 

Poi la visita in Israele. Noi 

— ha ricordato Gian Carlo 
Pajetta — avevamo deplora¬ 
to quell’atto, perché all’os¬ 
servazione del nostro mini¬ 
stro degli Esteri di recarsi nel 
paese che aveva restituito il 
Sinai, era facile ribattere che 
andava nel paese che si era 
annesso il Golan e che si era 
illegalmente impossessato di 
Gerusalemme. Colombo ha 
detto parole di pace? Non è 
un aràstolo, è un ministro 
degli Esteri; e che il suo viag¬ 
gio sia suonato come un inco¬ 
raggiamento, come una legit¬ 
timazione della politica israe¬ 
liana, lo testimoniano le rea¬ 
zioni del mondo arabo, ed in 
particolare quelle della Lega. 

Pajetta ha quindi dura¬ 
mente confutato la tesi-pre¬ 
testo della rappresaglia. In 
realtà c’è solo l’arrogante vo¬ 
lontà di distruggere l’OLP e i 
palestinesi, di annullare an¬ 
che solo la speranza di una 
nazione palestinese. E non 
solo la politica degli USA ha 
appoggiato e sostiene tutto 
questo, ma a tale aberrante 
politica il governo italiano re¬ 
sta sostanzialmente subalter¬ 
no, senza avere consapievo- 
lezza dei pericoli che il con¬ 
flitto medio-orientale non so¬ 
lo si estenda all’intero Medi- 
terraneo, ma ci porti ad una 
guerra generalizzata che sa¬ 
rebbe il piano inclinato verso 
una catastrofe atomica. 

Da qui la pressante solleci¬ 
tazione comunista di una ini¬ 
ziativa concreta dell’Italia 
per un definitivo cessate-il- 
fuoco e il ritiro immediato, 
senza condizioni, delle forze 
di aggressione. Da qui la rin¬ 
novata richiesta che il gover¬ 
no italiano esprima il suo a- 
perto dissenso e la sua ferma 
deplorazione per l’atteggia¬ 
mento degli Stati Uniti ^l’O- 
NU. Quando noi abbiamo 
dissentito da gesti anche solo 
potenzialmente violatorii del 
diritto intemazionale — ha 
ricordato con forza Pajetta 

— siamo stati coerentemente 
espliciti: non abbiamo avuto 
paura di compiere quello che 
ci sembrava un nostro dove¬ 
re. 

Quanto alle specifiche ini¬ 
ziative italiane, Gian Garlo 
Pajetta ha insistito su due, 
immediatamente possibili: 1’ 
adozione delle misure neces¬ 
sarie, d’intesa con organizza¬ 
zioni anche volontarie, per 1’ 
invio diretto di aiuti umani¬ 
tari per tante vittime inno¬ 
centi: ed un ade^ato passo 
in seae CEE perché sia ripre¬ 
sa e attualizzata la risoluzio¬ 
ne di Venezia dell’SO. con un 
più adeguato e preciso rico¬ 
noscimento deirOLP come 
rappresentante del popolo 
palestinese. Si tratta — ha 
concluso Pajetta — di far 
convergere in Italia, e di cer¬ 
care di raccogliere in quest’ 
Europa che deve pur contare 
qualcosa, tutte le forze dispo¬ 
nibili per una scelta respon¬ 
sabile, di pace e di uguaglian¬ 
za tra i popoli. Lo chiediamo 
per i poven morti palestinesi, 
r le loro donne e i loro 
mbini, per i libanesi e per i 
siriani; ma Io chiediamo an¬ 
che per il popolo ebraico i cui 
destini non possono essere 
assimilati airawenturismo 
del governo Begin. 

CRITICHE E DISTIN: 
GUO — Che le dichiarazioni 
di Colombo non abbiano pe¬ 
raltro completamente soddi¬ 
sfatto neanche gli alleati di 
ovemo è dimostrato tanto 
al tono molto cauto del libe- 
I rale Antonio Baslini e del re¬ 


«Protesta e sopravvivi» 


Roma: fiaccolata contro il massacro 


n governo deplora Israele 



pubblicano Adolfo Battaglia 
(in larga misura giustifi- 
catorii deH’atteggiamento i- 
sracliano), quant’anche e so¬ 
prattutto dalle esplicite no¬ 
tazioni critiche di segno op¬ 
posto formulate dal capo- 
puppo socialista Silvano La¬ 
briola. In realtà — ha repli¬ 
cato Labriola — -Israele uti¬ 
lizza gli accordi di Camp Da¬ 
vid per regolare i conti con i 
palestinesi: altro che guerra 
di difesa preventiva, questa 
è un’occupazione militare 
ingiustificabile». Da qui a 
sollecitare, anche con qual¬ 
che polemico accenno, una 
•parte autonomamente atti¬ 
va» dell’Italia, il pas.so è stato 
breve e Labriola l’ha ancor 
più chiaramente e critica- 
mente esplicitato nei con¬ 
fronti di Colombo: -È neces¬ 
sario elevare il tono della no¬ 
stra presenza politica in 
campo internazionale». 

Ma come? con quale politi¬ 
ca?, si era chiesto poco prima 
il segretario del PdUP Lucio 
Magri. Di fronte al massacro 
di oggi e ai pericoli di guerra 
che crescono, recriminazioni 
e condanne possono essere 
solo atti di ipocrisia: l’Italia 
non è uno spettatore, ha aval¬ 
lato la politica USA nel Me¬ 
dio Oriente, oggettivamente 
coperto dunque le spalle all’ 
aggressione israeliana. Ci 
vuole una svolta, allora: e 
questa può essere concretata 
solo con il ritiro del contin¬ 
gente italiano dal Sinai e la 
sospensione dei lavori per la 
base di Comiso. Reagan — ha 
aggiunto Magri — deve sape¬ 
re che non può coprire Begin 
senza perdere l’Europa; e Be¬ 
gin deve sapere che perde il 
sostegno occidentale se con¬ 
tinua nella ricerca della sua 


«.soluzione globale». 

(guanto alla Sinistra Indi¬ 
pendente, per la quale ha re¬ 
plicato Mario Giuliano, le co¬ 
municazioni del governo so¬ 
no apparse del tutto insoddi¬ 
sfacenti. In particolare Giu¬ 
liano ha chiesto la rottura 
delle relazioni diplomatiche 
dell’Italia con Israele. 

Giorgio Frasca Polara 

à « * 

Nella ste.ssa mattinata di 
ieri, il governo — rappresen¬ 
tato da un sotto.segretario — 
ha risposto anche nell’aula 
del Senato alle interpellanze 
e interrogazioni presentate 
da tutti i gruppi parlamenta¬ 
ri. 

Per il PCI ha preso la paro¬ 
la il compagno Dario Valori, 
vice presidente aPalazzo Ma¬ 
dama. Ed è stato proprio Va¬ 
lori a dare l’annuncio all’as- 
semblea dei senatori della 
tregua intervenuta nel con¬ 
flitto scatenato dagli israelia¬ 
ni. Una tregua — ha poi det¬ 
to Valori — che non rappre¬ 
senta certo la soluzione della 
crisi, anche perché Israele ha 
già violato numerosissime 
tregue nel Libano. Valori ha 
quindi motivato l’insoddisfa¬ 
zione del gruppo comunista 
per le dichiarazioni del go¬ 
verno che, fra l’altro, non na 
accolto la richiesta di un pas¬ 
so formale presso il governo 
degli USA per protestare 
contro il ricorso al veto in se¬ 
no al Consiglio di sicurezza 
deirONU. Anche ieri, infine, 
il governo ha ignorato l’enne¬ 
sima sollecitazione ad espri¬ 
mersi finalmente con chia¬ 
rezza in favore della creazio¬ 
ne di uno stato palestinese. 


«TGl e TG2 sempre più faziosi» 
Centinaia di telegrammi e 
proteste di intere regioni 


ROMA — Centinaia e centi¬ 
naia di telegrammi inviati da 
altrettante fabbriche al TG2 e 
al TGl per lo scandaloso trat¬ 
tamento riservato alla grande 
manifestazione di Milano dopo 
la dbdetta della scala mobile; 
proteste del «comitato per la 
pace, per i servizi dedicati alla 
manifestazione del 5 a Roma 
(una sorta di replica dei com¬ 
menti vergognosi che accompa¬ 
gnarono la prima marcia a Co¬ 
miso); martedì 15 una manife¬ 
stazione di metalmeccanici da¬ 
vanti alla sede RAI di Milano; 
giovedì 17 una iniziativa pro¬ 
mossa dai consigli di fabbrica 
dell’area genovese per lanciare 
in Liguria una nande campa¬ 
gna sui temi deli’informazione: 
ecco soltanto alcuni esempi del¬ 
la mobilitazione che si sta svi¬ 
luppando in tutto il paese con¬ 
tro la faziosità della RAI. Dai 
mugugni sparsi, dalle assem¬ 
blee (fi protesta si sta passando 
alle iniziative concrete, alla co¬ 
struzione di un movimento che 
coinvolga in prima persona gli 
utenti. 

Ieri mattina il punto della si¬ 
tuazione è stato fatto anche dal 
comitato organizzatore dell’as¬ 
semblea svoltasi a Roma ai pri¬ 
mi di maggio pèr aprire la «ver¬ 
tenza informazione». In una 
riunione svoltasi presso la Casa 
della Cultura è stato abbozzato 
un piano di lavoro sia per la for¬ 
mazione delle strutture orga¬ 
nizzative del movimento, sia 
per fissare le prossime iniziati¬ 
ve. Si tratta, infatti, di tradurre 
la grande disponibilità manife¬ 
stata dalla gente, le centinaia e 
centinaia di adesioni (di partiti 
— dal PCI al PDUP, alla Sini¬ 
stra Indipendente, a DP — di 
operatori culturali e gtomalbti, 
di esponenti sindacali e di orga¬ 
nizzazioni di massa) in un mo¬ 
vimento assolutamente auto¬ 
nomo, autofinanziato, capace 
di dare continuità e orgameità 
alla protesta e all’iniziativa. 

Sul piano organizzativo si è 


deciso di costituire un coordi¬ 
namento nazionale e un esecu¬ 
tivo; di dar vita a gruppi di la¬ 
voro (anche per i collegamenti 
con l’emittenza locale e analo¬ 
ghe organizzazioni di altri paesi 
europei). Sul piano delle inizia¬ 
tive: chiedere un incontro con il 
presidente della RAI; inviare 
delegazioni alla Camera e al Se¬ 
nato per sollecitare la legge sul¬ 
le tv private; indire manifesta¬ 
zioni in ogni regione; portare la 
«vertenza informazione» in tut¬ 
te le manifestazioni operaie. 

Al movimento nel paese fa 
riscontro il disagio crescente 
degli operatori della RAI. Se ne 
è fatto interprete ancora una 
volta ieri il coordinamento dei 
giomalbti che lamenta -la 
mancanza di una strategia 
complessiva dell’azienda e i 
pencoli che ne derivano in 
particolare per l’informazio¬ 
ne». 1 vertici dell’azienda sono 
accusati di affrontare i vari 

f iroblemi senza un progetto po- 
itico-editoriale, in msuiiera 
frammentaria e talora contrad¬ 
dittoria. Per martedì viene an¬ 
nunciata una conferenza stam¬ 
pa per mettere a fu(x:o denunce 
e proposte del sindacato. 

Sul fronte delle tv private si 
registrano due fatti. Il PSDI, 
annunciando, ieri, un suo con¬ 
vegno sul sistema televisivo, si 
è pronunciato — attraverso Ve¬ 
nerio Cattani — per l’abolizio¬ 
ne definitiva del monopolio 
pubblico e perché ai privati sia 
consentito di irradiare telegior¬ 
nali sull’intero territorio. A Pa¬ 
lermo, invece, un pretore — 
Biagio Tresoldi — ha inviato 
una comunicazione giudiziaria 
ai responsabili di «Canale 5» (la 
tv di Berlusconi) proprio per¬ 
ché trasmette su tutto il terri¬ 
torio nazionale violando i limiti 
(l’ambito locale) e le norme fis¬ 
sate dalla Corte costituzionale, 
senza avere peraltro la necessa¬ 
ria concessione minbterìale che 
è riservata esclusivamente alla 
RAI. 


Poligrafici; proseguono le trattative 
con gli editori. Edicole chiuse il 22 

ROMA — Le trattative tra poligrafici ed editori riprendono 
stamane alle 10 dopo un primo e lungo incontro svoltosi ieri. 
Il confronto tra le parti è ripreso dopo un mese e mezzo di 
interruzione costellata di numerosi scioperi. La riunione di 
ieri ha fatto registrare un’altalena di ottimismo e pessimi¬ 
smo. Una prima fase dei colloqui è stata giudicata costruttiva 
dagli stessi esponenti del sindacato. A tarda sera la discussio¬ 
ne si è invece impantanata su un dcKumento degli editori 
contenente le ipotesi di introduzione e utilizzo delle nuove 
tecnologie. 

Per 1 22 giugno intanto gli edicolanti hanno proclamato 
un’intera giornata di chiusura delle edicole. 


Recrrev» wri à («imo anniv«rsaio de>a do¬ 
lorosa scomparsa di 

ESTEVAN FIORAVANTI 

il (rateilo Ervardo. per orxrarne la merrxna 
sottoscrive We 100 000 per il nostro ?or- 
nate 

Ferrara. 12 ^ugno 1932 


R<orTeva *ri il primo ann^ersario deila do¬ 
lorosa scomparsa di 

ESTEVAN FIORAVANTI 

i IrateOo Ervvdo. per orxxarne la memoria 
sottoscrive Ire 1(X} 000 per il nostro ^or- 
nate 

Ferrar». 12 giugno 1982 


la segreteria de«j CGil si smog» eoo allei- 
IO fraterno intorno al compagno Fausto Vi- 
gevam e ana famig'a colpiti da gravissimo 
lutto per la scomparsa deHa soreC-a 

GERMANA 


le compagne ed i compagna della celul» 
Oirvetli del PCI espnmono al loro segretario 
Eneo AbEiatmo la pù affettuose a fraterna 
condogiianre per la scomper»» del 

PADRE 

In sua memoria soltoscrivono per l'Umil. 
Parteeva al Mio la tanone Peroni Devani 
Milano. 12 ^ugno 1982 
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